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Il segno profondo di un grande scrittore, ma anche
lo sforzo profuso per il dialogo e la pacificazione in

Medio Oriente. Cosa ci lascia uno straordinario
protagonista del nostro tempo. 
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A CONFRONTO
------------------------------------ PAGG. 23-25 ---------------------------------

David Bidussa /
a pag. 23 Polonia, un paese in marcia verso il totalitarismo

In crescita considerevole la percezione
dell’antisemitismo in Italia. È quanto emerge

dalla sesta indagine sulla Memoria condotta
dall’istituto di ricerca SWG in collaborazione con
la redazione di Pagine Ebraiche. Un rapporto che
permette, nell’arco di tempo monitorato, di
cogliere alcuni segnali importanti. Per l’11 per
cento degli intervistati (erano il 5 per cento nel
2018) una minaccia molto significativa. 

pagg. 4-5

Gli italiani davanti
al pregiudizio

Il cordoglio e le preoccupazioni
dell’ebraismo polacco dopo
l’assassinio di Pawel Adamowicz,
difensore delle libertà / pag. 10
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La ferita di Danzica

A colloquio con Valeria Termini, già commissario all’Energia  

“Il futuro è rinnovabile”
pagg. 

6-7

Arrivato all’ottavo volume, ormai al culmine di

un’epopea che marcherà un segno indelebile nella

storia del fumetto contemporaneo, Il gatto del

rabbino di Joann Sfar osa ora il colpo d’artiglio più

forte e affronta il tema più controverso e ossessivo fra

i diversi nodi dell’identità ebraica contemporanea.

Questo e molto altro nell’approfondimento dedicato

al mondo dei graphic novel. / pagg. 15-21

“L’indifferenza va rifiutata” 
Il monito del Capo dello Stato nel corso della solenne cerimonia al Quirinale pagg. 2-3

DOSSIER Comics&Jews 

L’identità a fumetti



Il ricordo della devastazione del-
la Shoah. Il riconoscimento del
coraggio dei sopravvissuti, voce
ancora viva del presente ed
esempio per il futuro. La ferita
del 9 ottobre 1982, giorno del-
l’attentato palestinese durante il
quale restò ucciso il piccolo Ste-
fano Gaj Taché. E un confronto
sulla tenuta sociale del paese, alla
prova di nuove insidiose minac-
ce e lacerazioni. Tanti i temi sul
piatto in occasione della visita
del Premier Giuseppe Conte al
Tempio Maggiore di Roma. 
“Dobbiamo trarre insegnamento
dal passato e saper cogliere i se-
gnali che vediamo oggi. Segnali
di un progressivo degrado con-
tro il quale è necessario porre un
argine”. Così il Presidente del
Consiglio nel suo intervento in
sinagoga, dove ad attenderlo ha
trovato la Presidente della Co-
munità ebraica Ruth Dureghello,
il rabbino capo rav Riccardo Di
Segni e la Presidente UCEI Noe-

mi Di Segni.
In un discorso segnato da alcune
colte citazioni letterarie, da Il
mondo di ieri di Stefan Zweig a
Educazione europea di Romain

Gary, per arrivare al pensiero di
Martin Buber, il Presidente Con-
te ha assicurato massimo impe-
gno per la libertà religiosa e con-
tro ogni intolleranza. Anche nel

segno “dell’immenso patrimonio
dell’ebraismo, che ha irradiato la
cultura e ogni campo”. L’antise-
mitismo, ha sottolineato, “è il ri-
fiuto stesso dei valori europei”.

“Sappiamo sulla nostra pelle che
l’odio verso gli ebrei ha forme e
matrici diverse, sappiamo anche
che l’antisemitismo si evolve, si
trasforma e si diffonde con rapi-
dità” l'allarme della Presidente
Dureghello. “Conosciamo l’im-
pegno delle istituzioni per con-
trastare tutto ciò – ha poi pro-
seguito – ma come ho avuto
modo spesso di condividere oc-
corrono atti concreti e scelte si-
gnificative per meglio definire gli
ambiti di legalità e non lasciare
spazio ad alcuna ambiguità o mi-
nimizzazione”. 
"Nonostante il grande contributo
ebraico al Risorgimento, alla lot-
ta antifascista o alla stesura della
Costituzione, la nostra diversità
è stata avvertita come una mi-
naccia. Insieme - il suo messag-
gio - dobbiamo invece lavorare
per spiegare che le diversità sono
una ricchezza e che la conoscen-
za reciproca resta uno strumento
formidabile per favorire la cre-
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“Indifferenza, rifiutiamola sempre” 
La solenne cerimonia al Quirinale segnata dal messaggio del Presidente Mattarella  

"Noi Italiani, che abbiamo vis-
suto l’onta incancellabile delle
leggi razziali fasciste e della con-
seguente persecuzione degli
ebrei, abbiamo un dovere mora-
le. Verso la storia e verso l’uma-
nità intera. Il dovere di ricordare,
innanzitutto, Ma, soprattutto di
combattere, senza remore e sen-
za opportunismi, ogni focolaio
di odio, di antisemitismo, di raz-
zismo, di negazionismo, ovun-
que esso si annidi. E di rifiutare,
come ammonisce spesso la se-
natrice Liliana Segre, l’indiffe-
renza: un male tra i peggiori". 
Dal Quirinale, nel corso della so-
lenne cerimonia per il Giorno
della Memoria, il Presidente della
Repubblica Sergio Mattarella ha
lanciato un nuovo messaggio al
paese. Parole chiare, che dal ri-
cordo del passato hanno stimo-
lato una riflessione che guarda
al presente e al futuro della so-
cietà. E soprattutto ai valori oggi
sempre più spesso minacciati e
che è invece necessario preser-
vare con la più assoluta intran-
sigenza. 
“In Italia e nel mondo – ha os-
servato il Capo dello Stato – so-
no in aumento gli atti di antise-
mitismo e di razzismo, ispirati a
vecchie dottrine e a nuove e per-
verse ideologie. Si tratta, è vero,
di minoranze. Ma sono mino-
ranze sempre più allo scoperto,
che sfruttano con astuzia i mo-
derni mezzi di comunicazione,

che si insinuano velenosamente
negli stadi, nelle scuole, nelle si-
tuazioni di disagio”.
In questo senso, ha poi aggiunto,
“la riproposizione di simboli, di
linguaggi, di riferimenti pseudo
culturali, di vecchi e screditati
falsi documenti, basati su ridicole
teorie cospirazioniste, sono tutti
segni di un passato che non deve
in alcuna forma tornare e richie-
dono la nostra più ferma e decisa
reazione”.
Svoltasi alla presenza tra gli altri
del Premier Giuseppe Conte,
del Presidente della Camera Ro-

berto Fico e dei due vicepremier
Matteo Salvini e Luigi Di Maio,
la cerimonia ha visto anche gli
interventi della Presidente UCEI
Noemi Di Segni e del ministro
dell’Istruzione, dell'Istruzione,
dell'Università e della Ricerca
Marco Bussetti oltre che della
Testimone della Shoah Edith
Bruck e della professoressa Mi-
lena Santerini, vicepresidente
del Memoriale della Shoah di
Milano. 
Un alto momento di riflessione
dedicato a "Donne nella Sho-
ah": il punto di vista al femmi-

nile sugli orrori di allora e sulle
sfide di oggi, già declinato in al-
cuni appuntamenti del mese di
gennaio come l'ormai tradizio-
nale concerto all'Auditorium
Parco della Musica di Roma
con gli interventi musicali di
Francesco Lotoro e la voce di
Cristina Zavalloni, entrambi
coinvolti anche nella cerimonia
sul Colle. In evidenza anche il
ruolo degli studenti di tutto il
Paese, con la consueta premia-
zione del concorso I giovani ri-
cordano la Shoah. 
"Lo sforzo di ognuno di noi è

necessario" ha esortato la Presi-
dente Di Segni nel suo interven-
to. E ciò "affinché si possa co-
struire una società in cui violen-
ze, stravolgimenti e separazioni
di famiglie non trovino più po-
sto; un’Italia in cui l’odio razzista
non sia considerato il problema
dell’Altro ma di tutti, su cui le
istituzioni e le più alte cariche
dello Stato che ci rappresentano
e che operano per, e assieme a
noi, concentrino i loro sforzi, e
su cui poggiare la trave portante
della casa comune che si desi-
dera costruire".
“L’odio antisemita, che ha radici
antiche – aveva in precedenza
affermato la Presidente UCEI –
non è un’espressione di intolle-
ranza circostanziata in risposta
ad un determinato comporta-
mento. È il tutto a prescindere,
nonostante i doni fatti all’uma-
nità per amore della scienza e
del progresso. Senza conoscersi,
addossando la responsabilità di
ogni male del mondo agli ebrei,
o al contrario inventando mali
inesistenti attraverso le teorie del
complottismo. È il dichiarare an-
cora oggi un disegno di stermino
nucleare del nostro popolo. Con
riferimento alla Shoah: prima
considerarla una pura invenzione
ebraica di comodo, per culmi-
nare oggi nel riconoscimento
della stessa, e al contempo attri-
buendo allo Stato d’Israele i me-
desimi comportamenti dei nazi-

“Grati agli ebrei italiani”   

L’ingresso del Presidente del Consiglio Giuseppe Conte nel Tempio Maggiore di Roma.u

L’intervento del Capo dello Stato Sergio Mattarella davanti alle più alte cariche istituzionali.u
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Le conquiste in pericolo
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Nel nome della redazione di Charlie Hebdo massacrata, ma
anche della poliziotta uccisa dai terroristi il giorno successivo e
delle quattro vittime di Amedy Coulibaly all’Hyper Cacher. Mi-
chel Kichka, a quattro anni dai fatti che sconvolsero il mondo,
ha scelto di dedicare un pensiero a quelle vittime simbolo del-
l'ideologia di morte jihadista. Un ricordo condito con amare pa-
role. Scrive infatti Kichka: "I tweet traboccanti di fake news
colme di odio, razzismo, menzogne, violenze, volgarità, igno-
ranza e delegittimazione hanno rimpiazzato i kalashnikov. Sono
le conquiste di decenni di lotta per la democrazia che sono as-
sassinate ogni giorno, insidiosamente, quasi senza versare san-
gue. Una delle vittime dirette di questa deriva è la libertà di
espressione, insieme a quella di stampa e di opinione”.

sti. L’antisemitismo è problema
di chi lo subisce ma anche di chi
lo perpetua nelle generazioni”.
Riflessioni condivise dal ministro
Bussetti, che ha sottolineato: “Da
ministro sono orgoglioso del la-
voro svolto dai ragazzi. Lottiamo
affinché le coscienze non ven-
gano anestetizzate e si tramandi
la Memoria delle vittime del-
l’Olocausto, perché non possia-
mo permettere che negli anni a
venire la Shoah venga conside-
rata alla stregua di un fatto sto-
rico da analizzare unicamente

con la distanza che si riserva a
un passato che non ci tocca più
da vicino”. Il ministro ha quindi
ricordato il viaggio della Memo-
ria organizzato dal Miur insieme
all’UCEI: “Un’esperienza di co-
noscenza profonda che gli stu-
denti hanno l’opportunità di vi-
vere per vedere con i loro occhi
le atrocità e l’anonimo di cui
l’uomo occidentale è stato capa-
ce”. E, a proposito del pessimi-
smo sul futuro espresso recen-
temente Segre, ha affermato:
"Tale monito obbliga la comu-

nità scolastica a riflettere sul si-
gnificato culturale e storico che
la Shoah rappresenta per al no-
stra coscienza”. Commoventi le
parole di Edith Bruck: “Ai ragaz-
zi – ha detto la Testimone – tra-
smetto tutto quello che posso.
Vale sempre la pena, sono 50 an-
ni che lo faccio. È molto faticoso
testimoniare, raccontare. Non si
può spiegare Auschwitz fino in
fondo. Ma andare nelle scuole è
fondamentale. Incidi sulla men-
talità, sul comportamento dei ra-
gazzi. Ti capiscono”.

I LAVORI DEL CONSIGLIO 

L’approvazione a larga maggioranza e dopo un approfondito di-
battito del bilancio preventivo 2019 ha contrassegnato la riunione
del Consiglio UCEI svoltosi a metà gennaio a Roma. 
Un bilancio che, ha spiegato nella sua relazione l’assessore al Bi-
lancio Davide Romanin Jacur, è presentato in equilibrio “senza
il ricorso all’utilizzo di alcun tipo di riserva patrimoniale”. Tra gli
aspetti più significativi messi in luce dall’assessore l’aumento di
stanziamenti alle Comunità, la riduzione delle spese interne, la
messa in atto di politiche di fundraising con enti diversi.
Una pianificazione basata anche sulla possibilità di calcolo “con
ragionevole certezza” dell’importo relativo alle scelte dell’Otto
per Mille destinate all’Unione che sarà comunicato in luglio dal
ministero delle Finanze così da evitare di dover assumere delle
previsioni “che, forzatamente, avrebbero dovuto essere con-

servative”. La riunione si è aperta con un commosso ricordo del-
l’ex vicepresidente UCEI Dario Tedeschi, che fu protagonista della
stagione delle Intese, e di Roberto Di Veroli, già Consigliere del-
l’Unione e fino a poche settimane fa membro del suo Collegio
sindacale, entrambi recentemente scomparsi (a sostituirlo nel-
l'organismo sarà Claudio Coen). Un confronto sulle scelte di co-
municazione dell’ente ha invece caratterizzato la seconda parte
dei lavori.  “La sfida dell’ebraismo italiano – ha affermato il Con-
sigliere UCEI Elio Carmi aprendo la sessione pomeridiana – è
quella di rendersi sempre più riconoscibile e di essere percepito
dall’insieme della società. Dobbiamo essere protagonisti del
mondo in cui viviamo, lasciando un segno nostro. Un segno au-
tentico, senza rincorrere le scelte degli altri”. Ad intervenire
anche i responsabili della campagna di comunicazione dedicata
alla raccolta di risorse economiche e Otto per Mille in fase di
avvio e che si svilupperà in particolare, come annunciato nel
corso della riunione, su web e social network.

UCEI, sì al bilancio

Un momento dell’ultimo Consiglio UCEI a Roma. u

In alto l’intervento dellau

Presidente dell’Unione Noemi Di

Segni durante la cerimonia al

Quirinale. 

Nell’immagine a fianco la pre-

miazione del concorso “I giovani

ricordano la Shoah” organizzato

dal ministero dell’Istruzione,

dell’Università e della Ricerca

con il sostegno dell’UCEI. Due

studentesse (tra cui una di ori-

gine rom) hanno poi portato

una testimonianza nel corso

della cerimonia. 

scita cultura e la stabilità socia-
le". Un invito “urgente” è stato
poi rivolto al Premier affinché si
faccia promotore dell’adozione
della definizione di antisemiti-
smo dell’International Holocaust
Remembrance Alliance da parte
dell’Italia.
Citando la plurimillenaria tradi-
zione dell’ebraismo italiano, il
rav Di Segni ha rappresentato
cosa significa questa responsa-
bilità al giorno d’oggi. “La nostra
fedeltà a un sacro patrimonio an-
tico non è un residuo archeolo-
gico – la sua riflessione – ma è
la testimonianza vitale di una fe-
de che illumina le vite e la so-
cietà”. Ricchezza spirituale, cul-
turale e sociale, ha poi aggiunto
il rabbino capo. “Un luogo dove
non esistono sinagoghe o dove
esistevano e sono state distrutte
o trasformate in museo, e pur-
troppo in Italia molti sono questi
luoghi, è un luogo in cui manca
un fermento essenziale, uno sti-

molo alla crescita, all’incontro
con il diverso, la critica per le
cose consolidate e la curiosità
per le cose nuove”.
"Gli ebrei italiani - il pensiero
del rav - attraverso le loro rap-
presentanze possono e devono
testimoniare i valori della loro
tradizione, come sono quelli del-
la difesa della vita, della libertà
e della dignità umana, anche se
talora questa testimonianza può
andare contro corrente. Anche
per questo siamo qui e ringra-
ziamo il Presidente del Consiglio
che mostra attenzione alla nostra
voce"
Preoccupazione per la crescita
di odio e intolleranza nella so-
cietà è stata espressa anche dalla
Presidente UCEI: “L’antisemiti-
smo – ha infatti detto – non è
un fenomeno del passato. Oggi
è ancora più forte e al di là dei
fenomeni connessi al terrorismo
e radicalismo islamico a noi pre-
occupa, pur apprezzando im-

mensamente l’indefesso lavoro
delle forze dell’ordine di ogni
grado, il riemergere forte e di-
stinto di gruppi di estrema de-
stra, della violenza e odio raz-
ziale, dai campi di calcio alle aule
universitarie”. 
"La Shoah - ha anche ricordato
- non inizia e non finisce con
Auschwitz, non inizia e non fi-
nisce con le responsabilità del
popolo tedesco e dei nazisti, non
è solo una questione ebraica. Ha
origini che affondano nel mille-
nario antisemitismo, nelle leggi
del ’38 e ancora oggi vi è offesa
se il negazionismo non è degna-
mente affrontato in ogni sede
istituzionale; la Shoah nel suo
insieme ha i suoi responsabili an-
che qui in Italia per quanto fatto
dal fascismo con tutti gli atti le-
gislativi e amministrativi che a
quelle precise volontà diedero
esecuzione e con tutti i compor-
tamenti inerti di chi restava in-
differente". 

www.moked.it
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In crescita considerevole la per-

cezione dell’antisemitismo in

Italia. È quanto emerge dalla se-

sta indagine sulla Memoria con-

dotta dall’istituto di ricerca

SWG in collaborazione con la re-

dazione di Pagine Ebraiche. Un

rapporto che permette,

nell’arco di tempo moni-

torato, di cogliere alcuni

segnali importanti. Il 49%

del campione, il dato più

alto del sessennio, ritiene infat-

ti significativa la minaccia an-

tiebraica. Alla domanda “Secon-

do lei oggi in Italia esiste anco-

ra molto, abbastanza, poco o

per niente un sentimento anti-

semita?” l’11% per cento

del campione ha scelto

l’opzione “molto”, il 38%

“abbastanza”. Nel 2018, chi

riteneva questa minaccia

particolarmente intensa era ap-

pena il 5% degli intervistati. Un

dato non dissimile dalle rileva-

zioni precedenti. Questa opzio-

ne era stata infatti scelta dal

7% sia nel 2014 che nel 2015, dal

4% nel 2016, dal 6% nel 2017.

Per la prima volta si va quindi

in doppia cifra.

L’invito di Riccardo Grassi, di-

rettore di ricerca SWG, è a leg-

gere questo numero in relazio-

ne al rafforzamento di una per-

cezione del Giorno della Memo-

ria che emerge dall’indagine:

non più un appuntamento sol-

tanto giusto o formativo, ma

“necessario” per un numero

sempre più rilevante di italiani.

La domanda “Secondo lei, ricor-

dare il genocidio degli ebrei e

delle altre vittime del nazismo

attraverso il Giorno della Me-

moria è?” è stata infatti com-

pletata con l’aggettivo “neces-

sario” dal 36% degli intervistati

(erano 32% nel 2018, appena

26% nel 2017). Cala il dato di chi

ritiene “retorico” l’appunta-

mento (dal 13 al 12%). Stabile

invece il numero di chi lo defi-

nisce “inutile” (8%).

Tra i diversi spunti di questa in-

dagine un confronto tra la co-

noscenza “spontanea” e quella

Antisemitismo, minaccia in crescita

“Lei sa quale commemorazione ricorre il 27 gennaio?”.

I dati del sondaggio 2019, il sesto della serie che l’istituto di

ricerca SWG in collaborazione con Pagine Ebraiche dedica alla

percezione della Memoria, confermano in questo specifico

punto una regressione. Cala infatti il numero di quanti spon-

taneamente ricordano la ricorrenza del Giorno della Memoria,

associandola alla data del 27 gennaio: si va dal 54,3 per cento

del 2018 al 50,3 del 2019. Quattro punti percentuali in meno,

dopo che negli anni precedenti era stata segnalata una signi-

ficativa ripresa dopo il crollo del 2016 (appena 43,8 per cento

dei rispondenti).  

Lo scorso anno il dato di riconoscibilità era tornato ai livelli

del primo anno di rilevazione, con uno scostamento minimo

dello 0,1 per cento. Quest’anno siamo ad una cifra più o meno

intermedia (anche se più vicina al dato inferiore) rispetto a

quella rilevata tra 2014 e 2015, quando era iniziato il calo. 

Il Giorno della Memoria è “necessario” per il 36 per cento degli intervistati. Un dato già in trend

dallo scorso anno e che, spiega Riccardo Grassi, direttore di ricerca SWG, potrebbe indicare come

il senso di questa iniziativa “stia transitando dall’essere percepito come un dovere nei confronti

delle persone morte nei campi di concentramento (e quindi rivolto soprattutto al passato) ad

una necessità per le persone del presente legata alle crescenti pressioni populiste e di destra”. 

A sostegno di questa ipotesi la crescita della percentuale di italiani che ritengono che nel nostro

Paese sia diffuso un sentimento antisemita e l’aumento del senso di partecipazione nei confronti

del Giorno della Memoria, che ritorna sui livelli del 2014.

“Aiuta a non dimenticare ciò che

è successo”. “Aiuta a mantenere

viva l’attenzione su queste pro-

blematiche”. “Aiuta a formare le

coscienze”. Tre funzioni che appa-

iono in crescita, secondo gli inter-

vistati. In particolare il gap rispet-

to al 2018 è più significativo per

quanto concerne queste due ulti-

me voci. In tutti e tre i casi siamo

comunque ancora distanti qual-

che punto percentuale dai valori

del 2014, i più in alti in assoluto

per tutte e tre le categorie. “Ma

la ripresa è evidente, tangibile”

dice Grassi. 

Attenzione però: non è così silen-

te la voce di chi sostiene che il 27

gennaio non “serve più a nulla”

(da 20 a 21 per cento in dodici me-

sì, quasi il doppio rispetto agli 11

del 2014). 

non serve 
più a nulla

è una questione 
che riguarda 
solo gli Ebrei

aiuta a non 
dimenticare 

ciò che è successo

aiuta a formare 
le coscienze

aiuta a mantenere 
viva l’attenzione

su queste 
problematiche

La conoscenza spontanea e sollecitata: "Lei sa quale comme-

morazione ricorre il 27 gennaio?" (% di risposte affermative)

Il significato della commemorazione: 

“Secondo lei, ricordare il genocidio degli ebrei e delle altre vittime del nazismo

attraverso il Giorno della Memoria è?” (% di risposte affermative)

2014 2015 2016 2017 2018 2019

“Il 27 gennaio è il «Giorno della Memoria» che è stato istituito per ricordare gli ebrei, i rom e tutti coloro che sono morti per

mano dei nazisti nei campi di concentramento. Indichi quanto è d’accordo rispetto con ciascuna delle seguenti affermazioni”

(% di risposte molto o abbastanza d’accordo al netto delle risposte «non so»)
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2014 7 40 53

2018 415 54

2019

20182018 5 67

2019 7 34

/ P5pagine ebraiche n. 2 | febbraio 2019 POLITICA / SOCIETÀ

www.moked.it

invece “sollecitata”. 

“Lei sa quale commemorazione

ricorre il 27 gennaio?”, viene

chiesto. Risponde affermativa-

mente il 50,4% degli intervistati

(nel 2018 era il 54,3%). “Tra

quelle indicate qual è la com-

memorazione che ricorre il 27

gennaio?”, il secondo interroga-

tivo formulato con tre possibili

opzioni: 

a) è il Giorno della Memoria; 

b) si ricorda la Shoah/l’Olocau-

sto; 

c) non sa/non ricorda. Il 52,8%

sceglie la prima ipotesi (nel

2018 era il 54,5%), mentre il

23,5% per cento propende la se-

conda (nel 2018 era il 24,2%).

Aumenta invece il numero di chi

sa o non ricorda: il 23,8%, ri-

spetto al 21,4% del 2018.

I campioni 2014, 2015, 2017 e

2018 erano composti da 1000

soggetti; il campione 2016 da

1200 e il campione 2019 è com-

posto invece da 800. Tutti gli

intervistati sono maggiorenni. 

La percentuale di italiani che si sentono coinvolti nel Giorno

della Memoria è una minoranza, ma in significativa crescita. La

sommatoria tra le voci “molto” e “abbastanza” dà infatti come

risultato 41 per cento, ben otto punti percentuali in più rispetto

al 2018. Siamo quasi ai livelli del 2014, l’anno di maggior successo.

I dati, osserva Grassi, “confermano come la celebrazione man-

tenga nel tempo la sua visibilità e la sua rilevanza, ma anche

che la definizione simbolica di questa giornata non è solo legata

ai fatti di 70 anni fa, ma alle vicende del quotidiano, che portano

una quota della popolazione (soprattutto i più giovani e chi si

colloca politicamente a sinistra) a rileggere con preoccupazione

il rapporto tra la Shoah e i fatti del presente”.

2017

2016

2015

2014

2017

2016

2015

2014

“Secondo lei gli italiani si sentono, verso la celebrazione del

Giorno della Memoria, molto, abbastanza, poco o per nulla

coinvolti?” (% al netto dei «non so»)

“Secondo lei oggi in Italia esiste ancora molto, abbastanza, poco o per niente un

sentimento antisemita?” (% al netto dei «non so»)

“E lei personalmente, quanto si sente coinvolto?” (% al netto dei

«non so»)

Una conferma arriva anche dal dato del coinvolgimento perso-

nale, dove a fronte di una leggera flessione della voce “abba-

stanza” si ha una crescita in senso opposto della voce “molto”.

Il coinvolgimento intenso nelle iniziative per il 27 gennaio rag-

giunge i livelli del 2014, mentre il valore “abbastanza” è il più

basso tra quelli registrati nell’arco dei sei anni. Complessiva-

mente comunque “molto” e “abbastanza” danno per risultato il

61 per cento, il secondo risultato più alto del periodo di rileva-

zione al pari di quello riscontrato nel 2016. Stabile invece la

voce “Poco/per niente”, che resta al 40 per cento. 
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Quello che anche rilevazioni europee ormai

attestano con allarme, è confermato da

questa nuova indagine: la minaccia antise-

mita è sempre più intensa. Un dato su tut-

ti: rispetto al 2018 ritiene che di antisemi-

tismo ve ne sia ancora molto in circolazione

l’11 per cento degli intervistati (più del

doppio rispetto al 2018). 

Commentando i risultati dello scorso anno,

già piuttosto inquietanti se consideravamo

la percezione dell’antisemitismo anche in

chi lo vedeva come un fatto meno dirom-

pente, scrivevamo: “Un segnale a doppio

taglio, che da un lato denuncia la crescita

di preoccupazione e del desiderio di vigi-

lanza all’interno della società italiana, ma

dall’altro porta con sé in parallelo anche il

germe di una crescita effettiva di antise-

mitismo espressa attraverso il rafforza-

mento di pregiudizi negativi che chi è in-

terrogato trova meno imbarazzante attri-

buire genericamente all’insieme della so-

cietà”. 

Questi numeri allarmanti costituiscono un

ulteriore spunto di riflessione.

513811

ne Centro di documentazione

ebraica contemporanea di Mi-

lano. Come ogni an-

no, l'Osservatorio ha

prodotto un report

in cui, accanto al

monitoraggio degli

episodi degli ultimi

dodici mesi, si affian-

cano alcune considerazioni sul-

la minaccia antisemita nelle

sue diverse declinazioni.

Un monitoraggio che procede

su diversi fronti, attraverso

una specifica "Antenna" che

raccoglie le segnalazioni di chi

racconta di essere stato vitti-

ma di episodi di odio. E con una

particolare attenzione al mon-

do del web, ai social network,

a tutte le realtà della rete in

cui la viralità permette un tas-

so di penetrazione impensabile

con altri mezzi. "Strumenti - af-

ferma - verso i quali sono oggi

investite gran parte delle no-

stre energie". 

Complottismo, si diceva, ma

anche antisionismo, banalizza-

zione e negazione della Shoah.

Questi i temi prevalenti in chi

si fa oggi propagatore di anti-

semitismo negli spazi digitali.

Con il ritorno di un argomento

che si riteneva accantonato e

che invece sembra riscuotere

crescenti consensi: il tema del

deicidio, foriero di secolari per-

secuzioni, riattualizzato nella

retorica filopalestinese. 

"In generale - spiega Guetta -

quello che ravvisiamo è il crollo

di certe barriere: certi temi or-

mai non sono più tabù anche

in luoghi apparentemente in-

sospettabili. Non ci si vergogna

più di esprimere certi concetti,

anche nei cosiddetti salotti

buoni, caricandoli con una vio-

lenza verbale e talvolta con un

sarcasmo razzista che fanno

impressione". 

Una figura, secondo Guetta, in-

carna alla perfezione la deriva

complottistica di quest’epoca.

Ed è quella del miliardario fi-

lantropo di origine ungherese

George Soros, spesso al centro

di vere e proprie campagne di

odio (come nel caso del gover-

no Orban in Ungheria, che ne

ha fatto il suo primo nemico).

“È ricco, si muove in ambito fi-

nanziario, è impegnato verso il

prossimo e chi soffre, porta su

di sé le ferite della Shoah. Il

mostro perfetto da esporre al-

la berlina. Anche da parte di

governi e istituzioni che ali-

mentano in modo irresponsa-

bile il pregiudizio. Sono preoc-

cupata. Anzi - conclude - molto

preoccupata”. 

“Complottismo il pericolo”
"È nel complottismo, è nelle pa-

role malate che troppo spesso

sentiamo, la più significativa

minaccia del nostro presente.

Dobbiamo restare vigili, non

sottovalutare altre forme di

odio e rancore ma prendere co-

scienza che questo è il proble-

ma numero uno al giorno d'og-

gi. È in atto uno sdoganamento

incisivo, anche ad alti livelli

istituzionali come purtroppo si

è visto di recente con il caso

del senatore Lannutti che ha

segnalato i Protocol-

li dei Savi di Sion. Ed

è un problema che

riguarda tutta la so-

cietà, non solo gli

ebrei". 

È l'allarme che lancia

Betti Guetta (nell’immagine),

responsabile dell'Osservatorio

antisemitismo della Fondazio-



del Mediterraneo, snodo naturale
delle grandi migrazioni dall’Africa”,
scrive nel suo libro Termini, che
con Pagine Ebraiche si sofferma
per toccare in modo più approfon-
dito un tema che segnerà il futuro
di tutti noi.

Nel suo nuovo libro parla di una rivo-

luzione in atto in chiave energetica

ma che tocca tutti gli aspetti della

nostra vita, di cosa si tratta? 

Come scrivo nel sottotitolo del
libro, l’energia pulita può cam-
biare l’economia, la politica e la
società. Al centro di questo
cambiamento radicale troviamo
le fonti rinnovabili, ricavate da
sole, vento, geotermia, maree.
In un mondo dove l’energia è
sempre più al centro dell’organiz-
zazione della vita quotidiana, del
benessere sociale, economico, in-
dustriale e della crescita, le nuove
fonti introducono nuove opportu-
nità e, più in generale, aprono a
una vera e propria rivoluzione. E
ci sono tutti i tasselli perché ciò av-

venga. A fianco alla disponibilità
delle rinnovabili, abbiamo un se-
condo elemento: la rivoluzione di-
gitale con le reti intelligenti che ci
permettono di attivare dallo smar-
tphone una produzione di energia
elettrica diffusa e di metterla in rete.
Ciascuno di noi potrà a breve con-
trollare il proprio pannello solare
attraverso il cellulare, e potrà non

solo consumare energia ma an-
che venderla. Ter-
zo tassello della ri-

voluzione, i nuovi
materiali che consentono l'accu-
mulo di energia elettrica, dando la
possibilità di bilanciare domanda
e offerta di energia, evitando il
black out; l'accumulo permette di
compensare il fatto che le rinno-
vabili dipendano da condizioni at-
mosferiche e quindi siano scarsa-

mente programmabili. E soprattut-
to l’accumulo dell’energia elettrica
nelle batterie apre la strada alla dif-
fusione dell’auto elettrica alimentata
da fonti rinnovabili e al ridimen-
sionamento drastico dei combusti-
bili fossili nei trasporti. Le previ-
sioni di Bloomberg sui veicoli elet-
trici sono di 11 milioni di veicoli
al 2025 nel mondo, dei quali 6 mi-
lioni solo in Cina.

Questa rivoluzione è possibile ma

non è ancora avvenuta. Cosa man-

ca perché accada?

Manca quella che chiamo la scin-
tilla. Come è successo per il pe-
trolio, le rinnovabili hanno biso-
gno di diventare un fattore di

massa. Ci sono tutti gli indizi che
ci dicono che stiamo andando in
questa direzione ma serve una
cambiamento culturale importante.
Il nuovo sistema di produzione del-
l'energia - reti in grado di distribui-
re energia prodotta localmente da
piccoli impianti decentrati - cambia
anche l'organizzazione della vita.

Sei tu cittadino a produrre il tuo
fabbisogno energetico, non sei più
passivo. E diventi responsabile di
questa gestione. Di conseguenza
anche l'industria è costretta a rior-
ganizzarsi: cambia il mondo delle
utility (aziende quotate in borsa
che forniscono servizi di pubblica
utilità, in questo caso energia) che
si devono aprire a nuovi servizi ai
cittadini e trasformeranno i centri
urbani in smart cities.

In questo nuovo sistema i cittadini

hanno un ruolo di primo piano per

il futuro del pianeta.

Nel mondo rinnovabile, ognuno
di noi è responsabile del futuro.
Questo, se vuole, è molto vicino
alla tradizione ebraica. Ognuno di
noi deve essere attivamente re-
sponsabile della cura del bene co-
mune e trasmettere questi principi.
E se si pensa al ruolo delle mam-
me nell'ebraismo, c'è proprio que-
sta idea di responsabilità e al con-
tempo di rendere responsabili i figli
e le generazioni future. E inoltre
c'è una consapevolezza antica del-
l'uomo nella natura che ci appar-
tiene come cultura ebraica e non
solo. C'è un bellissimo libro dello
scrittore indiano Amitav Ghosh,
La grande cecità, in cui si chiede
come sia possibile che l'arroganza
occidentale abbia pensato di far
avanzare la tecnologia senza pen-
sare alla natura. Già negli anni '20
Gandhi, davanti alla corsa cinese
verso l'industrializzazione, auspi-
cava un percorso diverso per l'In-
dia perché altrimenti il mondo non
avrebbe retto.

Eppure c'è chi, in posizioni di verti-

ce, è scettico rispetto al grande te-

ma del cambiamento climatico, ac-

clarato dalla scienza.

Il rischio lo tocchiamo con mano.
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Daniel Reichel

Dal 20 agosto 2018 la sedicenne
Greta Thunberg manifesta ogni ve-
nerdì davanti al Parlamento svede-
se perché vengano adottate misure
adeguate contro il cambiamento
climatico. Il suo sciopero del ve-
nerdì è diventato un movimento
giovanile globale: dall'Australia alla
Gran Bretagna, migliaia di ragazzi
hanno seguito l'esempio di Greta,
la cui caparbietà ha portato fino al-
le Nazioni Unite. In una riunione
al Palazzo di Vetro a New York, la
giovane ha colto in contropiede i
presenti, affermando di non essere
venuta “per chiedere ai leader mon-
diali di prendersi cura del nostro
futuro. Ci hanno ignorato in pas-
sato e ci ignoreranno ancora. Sia-
mo venuti qui per far sapere loro
che il cambiamento sta arrivando,
che piaccia o no. Le persone rea-
giranno alla sfida. E poiché i nostri
leader si comportano come bam-
bini, dovremo assumerci le respon-
sabilità che avrebbero dovuto as-
sumersi loro molto tempo fa”. E se
qualcuno pensa di poter liquidare
le parole di Greta perché è una
adolescente, prenda in mano il li-
bro di chi in questo settore ha
un'autorevolezza internazionale: il
cambiamento verso un mondo di
energia pulita è inesorabile spiega
infatti nel suo ultimo lavoro Valeria
Termini, docente di Economia Po-
litica presso la Facoltà di Economia
dell'Università RomaTre e fino ad
agosto 2018 Commissario dell’Au-
torità di Regolazione per Energia
Reti e Ambiente (ARERA). In Il
mondo rinnovabile. Come l’energia pu-
lita può cambiare l’economia, la poli-
tica e la società, (LUISS University
Press), Termini descrive in modo
chiaro e analitico perché siamo alle
soglie di una rivoluzione che dal-
l'energia rinnovabile ci porterà a
ripensare tutta l'organizzazione del-
la nostra vita quotidiana, sociale ed
economica. “È un processo di lun-
go periodo del quale è indispensa-
bile porre le basi oggi che la nuova
tecnologia lo rende possibile, per
affrontare in modo strategico e de-
mocratico i problemi storici con i
quali l’umanità deve fare i conti.
Non solo la riduzione dell’inquina-
mento atmosferico e la conserva-
zione del pianeta per le future ge-
nerazioni, ma anche e soprattutto
il miglioramento delle condizioni
di vita ancora oggi tragiche di mol-
te regioni, che sono alla base di
grandi movimenti migratori; tra gli
altri, quelli che colpiscono diretta-
mente l’Europa e l’Italia, al centro

“Il nostro futuro è rinnovabile” 
Economista, commissario per l’Energia, Valeria Termini racconta la rivoluzione ecosostenibile 

Economista, ordinario di Eco-
nomia politica all'Università
degli studi Roma Tre, Valeria
Termini è stata Commissario
dell’Autorità di Regolazione
per Energia in Italia e vice-
presidente del Council of Eu-
ropean Energy Regulators
(CEER). Nominata da Ban Ki
Moon nel Comitato di esperti
delle Nazioni Unite per l’at-
tuazione dei “Millennium De-
velopment Goals”, è stata eletta Presidente dell'Associazione
mondiale delle School of Governments.

Già il titolo di questo interes-
sante, approfondito ed equili-
brato saggio, ci pone in una
giusta prospettiva. L’autrice
non vuole illuderci che sia ine-
sorabilmente cominciata l’età
d’oro delle energie rinnovabili
ma non nasconde i progressi e
i dati confortanti che ci invi-
tano ad apprezzare i segni di
cambiamento che stanno con-
ducendo verso direzioni ine-
dite la politica energetica
mondiale. Il mondo è infatti

già “rinnovabile” (anche se
non ancora rinnovato) e
l’energia pulita può cambiare
“l’economia, la politica e la so-
cietà”. Si tratta però di un
cammino in una fase ancora
iniziale, con caratteristiche e
velocità diverse nelle diverse
parti del globo e con grandi
ostacoli tecnici, economici e
politici ancora da superare.
Da un lato l’autrice analizza,
in modo scorrevole ma con
una comprensibile e rigorosa

sintesi, i progressi che il set-
tore delle rinnovabili ha com-
piuto nel recente passato.
Prima di tutto sotto l’aspetto
scientifico e tecnologico dei
processi produttivi. Non solo
nell’eolico e nel solare ma
anche nei settori che meno
hanno riempito la pubblici-
stica in materia, come le bio-
masse, il geotermico e perfino
la produzione idroelettrica
che, in fondo, è stato il lontano
precursore delle energie rinno-

vabili. Non esiste cioè
un’unica energia rinnovabile
ma tanti filoni che debbono
comporre la complessità degli
strumenti necessari per af-
frontare la transizione energe-
tica, senza la quale il disastro
del pianeta appare inevitabile.
Un progresso che attende e sta
preparando nuovi salti in
avanti non solo nel campo
della produzione ma anche in
quello della conservazione e
dello stoccaggio, così impor-

Energia, le direzioni inedite della politica 

Valeria Termini
IL MONDO
RINNOVABILE
Luiss University
Press

Valeria Termine con Shimon Peresu



Il riscaldamento del pianeta è un
fatto a cui si aggiungono i fenome-
ni estremi come il disboscamento
dovuto ai forti venti nel Nord Italia
o l’inondazione di Piazza San Mar-
co a Venezia. Delle circa 750mila
frane avvenute in Europa nel 2017,
circa 600mila interessano il nostro
paese. Tendiamo a dire, cosa vera,
che da noi la manutenzione è ca-
rente, manca prevenzione ma que-
sti fenomeni estremi sono in larga
parte conseguenza del cambiamen-
to climatico. Non tutti sanno che
città come New York, Londra,
Mombasa stanno creando degli ar-
gini per difendersi dall'innalzamen-
to del mare. La sensibilità su questo
fronte in Italia c'è e la situazione
di Venezia ne è un esempio. Biso-
gna inoltre tenere conto che la de-
sertificazione provocata dal riscal-
damento globale avrà un altro ef-
fetto sulla sponda nord del Medi-
terraneo: il progressivo arrivo di
migranti climatici che porterà con
sé nuove sfide.

Come si comporta la politica davan-

ti a questa situazione?

Abbiamo esempi positivi e negativi.
È un problema di cultura, di edu-
cazione civica. In Europa, ad esem-
pio, i paesi nordici, qualsiasi sia

l'orientamento del governo man-
tengono questa cultura comunita-
ria, di partecipazione al bene co-
mune, che non è solo il pianeta og-
gi ma anche per le prossime gene-
razioni. 
La Svezia ha imposto una carbon
tax, senza che nessuno abbia fia-
tato. La stessa cosa in Canada do-
ve Trudeau introdurrà la stessa tas-
sa per disincentivare i combustibili
fossili fra un anno ma intanto sta
facendo una politica di sensibiliz-
zazione tra i cittadini. Esempio
contrario, la Francia dove è stata
fermata l'introduzione di una tassa
sulla benzina in linea con la poli-
tica avviata da Chirac nel 2002 e
con la sua famosa frase: “la nostra
casa brucia e noi guardiamo altro-
ve”; lo stesso indirizzo fu seguito
dai Presidenti successivi, fino al
convergere di tutti i Paesi del mon-
do nella strategia di decarbonizza-
zione del pianeta, una tappa fon-
damentale stabilita proprio a Parigi
nel 2015 durante la COP 21 sotto
l’egida delle Nazioni Unite. Se però
fai piombare la tassa sulla benzina
sui cittadini, senza creare consa-
pevolezza, hai i gilet gialli. Tutti
protestano dicendo 'ma come col-
pisci così tutti i redditi?'. Non c'è
una preparazione, un pacchetto di

misure che tenga conto degli
aspetti equitativi.

Vista la sua esperienza ai vertici del-

le autorità europee e internazionali

sulla regolazione dell'energia, qual

è la strada giusta per far accettare

nuove politiche in ambito energe-

tico? 

Consultazione e partecipazione. È
importante spiegare in modo sem-
plice quello che ti appresti a nor-
mare. È normale avere come prima
reazione una barriera ma se ci fate
caso non ci sono state in questi set-
te anni tensioni forti - come in altri
settori - contro i cambiamenti che
venivano fatti nel settore energeti-
co. D'altra parte, bisogna fare molta
attenzione a bilanciare gli incentivi
perché non ci siano sperequazioni.
Con il metodo delle consultazioni
coinvolgi gli stakeholders nel pro-
cesso decisionale. Ed è molto im-
portante che ci siano dei rappre-
sentanti di interessi diversi con cui
poter collaborare perché altrimenti
diventa un mondo qualunquista
dell'ognuno contro tutti. Se hai isti-
tuzioni che rappresentano gli inte-
ressi dei cittadini e spieghi i costi
e soprattutto i benefici a cui an-
dranno incontro, diventa più sem-
plice immaginare il cambiamento

che già sta avvenendo. Persino la
finanza si muove. Le faccio un
esempio: il Fondo monetario nor-
vegese, il più grande fondo sovrano
del mondo, ha recentemente deli-
berato che investirà solo in aziende
con footprint di carbonio favore-
vole, che non inquinano. 

E gli Stati Uniti?

Il presidente Donald Trump ha de-
ciso di sfilarsi dagli Accordi di Pa-
rigi della COP 21 ma ci vorrà del
tempo. E se a livello federale quella
è l'indicazione, intanto sempre più
Stati e sindaci degli Usa stanno at-
tuando politiche di decarbonizza-
zione. Persino le più grandi imprese
del petrolio hanno dichiarato di
sottoscrivere il fondo di collabora-
zione definito Coop 21 per con-
sentire la decarbonizzazione nei
paesi considerati più deboli. Han
detto, mettiamo noi la quota degli
Stati Uniti. È indicativo di un in-
dirizzo ormai condiviso, quando si
innesca, il cambiamento è inarre-
stabile. Non c'è contrapposizione
che tenga. 

In questo quadro del cambiamento

inarrestabile che ruolo ha il gas?

Nella rivoluzione delle rinnovabili,
il gas rimane. È infatti necessaria
una risorsa che garantisca la con-
tinuità dei flussi elettrici soggetti
alle intermittenze atmosferiche. Il
Mediterraneo è un bacino straor-
dinario per il gas, che rappresenta
anche un elemento importante di
cooperazione. I gasdotti possono
unire paesi diversi in un interesse
comune, si veda la triangolazione
tra Egitto, Israele e Giordania. È
quella che definisco la Energy for
peace, che permette di superare i
contrasti storici dell'area.

Guardando al futuro, dobbiamo es-

sere ottimisti rispetto alla rivoluzio-

ne rinnovabile?

Siamo alle soglie di un percorso
inarrestabile, a cui io guardo con
ottimismo. È una battaglia di de-
mocrazia e sopravvivenza, che vie-
ne a maturazione in questo secolo
e che crea le basi per lo sviluppo
autonomo di paesi poveri, con
l'Africa in particolare protagonista.
Qui l’elettrificazione con le fonti
rinnovabili locali rappresenta
un'opportunità per il continente
che avrà anche la possibilità di
sfruttare risorse importanti come
il litio, il cobalto per costruire il
proprio benessere. Il warning è che
la filiera energetica non ricada in
forme di sfruttamento della popo-
lazione locale nelle miniere. 
In generale credo che la grande ce-
cità comincia a disvelarsi e lo ve-
diamo con Venezia. Ma bisogna
anche avere dei leader politici che
abbiano il coraggio di fare delle
scelte e rispondano ai rischi che
corre il nostro pianeta.
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tanti per l’affermazione di un
settore produttivo che è per
sua natura dipendente da
un’estrema variabilità di fat-
tori, come l’intensità del vento
e dell’insolazione. Migliori
prestazioni, minori costi e un
impiego di materiali meno in-
quinanti nella produzione
delle batterie sono quindi
un’ulteriore complessa bar-
riera che si sta superando per
arrivare al completamento
della rivoluzione e che richiede
inoltre un radicale cambia-
mento delle reti di trasporto
dell’energia. Un cammino an-

cora complesso ma che l’au-
trice ritiene ormai irreversibile
perché l’impegno crescente
nello sviluppo di nuovi mate-
riali e nuove tecnologie allarga
gli orizzonti ed abbassa i costi
in tutti i campi nei quali la
transizione energetica è impe-
gnata. Il sostanziale ottimi-
smo sul successo tecnologico
della transizione energetica si
fonda appunto sul fatto che i
filoni e le fonti di progresso
stanno operando in una plura-
lità di direzioni talmente vasta
e profonda da garantire un
continuo cammino in avanti

nelle tecniche e nei costi. Il
problema dei costi è infatti
centrale. Per questo motivo, in
modo sostanzialmente reali-
stico, la scomparsa del carbone
come componente fondamen-
tale della transizione energe-
tica non è data né per l’oggi
né per un vicino domani. 

Romano Prodi, 
brano tratto dalla prefazione 
del libro di Valeria Termini 

Il mondo rinnovabile. 
Come l’energia pulita può

cambiare l’economia, 
la politica e la società

(LUISS University Press)

ú– DONNE DA VICINO

Dema       
Dema Taya è una 25enne mu-
sulmana arabo-israeliana del
villaggio di Qalansuwa, vicino a
Kfar Saba. Fa parte del ristretto
gruppo di cinque giovani scelti
dal governo israeliano per por-
tare la loro testimonianza contro
il boicottaggio, le sanzioni e la
delegittimazione dello Stato
d’Israele in 12 campus universi-
tari degli Stati Uniti. Un inca-
rico prestigioso e di grande
responsabilità che ha assolto nel
migliore dei modi. Al ritorno a
casa è stata bersagliata di faziose
critiche provenienti dal suo clan
e dai media palestinesi. Con de-
terminazione Dema ha affron-
tato un talk show (con uno
share di 2 milioni di spettatori)
sul canale televisivo palestinese
Musaw. Durante la trasmis-
sione il giornalista ha cercato in
tutti i modi di ridicolizzarla e
confonderla, senza peraltro riu-
scire nell’intento. Pochi giorni
dopo è stata la volta dell’opinio-
nista Samah Salaime di + 972

mag. Anche a lei Dema: lunghi
capelli rossi, maquillage curato,
abbigliamento studiatamente ca-
sual, ha spiegato che il suo obiet-
tivo non è fare politica ma
portare una testimonianza vera
e disinteressata sulla vita della
minoranza musulmana arabo-
israeliana nel suo paese. “Israele
non è uno stato in cui viene pra-
ticato l’apartheid: chiunque lo
pensi - ha detto - deve vergo-
gnarsi di se stesso”. 
A Parigi al Future Leader
Forum organizzato dalla Confe-
derazione Europea Maccabi,
Dema ha trovato davanti a sé
tutt’altro pubblico: un centinaio
di suoi coetanei pronti ad ascol-
tare la sua lezione sull’hasbara.
È partita dalla spiegazione del-
l’etimologia della parola (dal
verbo lisbor, informare, comuni-
care, esprimere opinioni), per
raccontare come fin da ragaz-
zina abbia sentito la responsabi-
lità di far comprendere le sue
ragioni per trasmettere il suo
amore per Israele, senza distin-
guo di credo o etnia, per smon-
tare genuinamente la
propaganda antisionista e anti-
sraeliana e contrastare la diffa-
mazione. Un lungo applauso ha
poi accompagnato il primo in-
gresso di Dema in una sinagoga
a Boulogne il per venerdì sera.

Claudia 
De Benedetti
Probiviro 
dell’Unione
delle Comunità
Ebraiche Italiane



Nel luglio del 2017 Avi Gabbay pren-

deva le redini del partito laburista con

una promessa: “Vi porterò ad ottenere

30 seggi in parlamento”. Dopo aver

scalato il partito da outsider, batten-

do alle primarie un laburista della pri-

ma ora come Amir Peretz, Gabbay

sembrava l'uomo adatto a raccogliere

il consenso necessario per far tornare

la sinistra al governo. Esempio di sel-

fmade man israeliano, di origine ma-

rocchina, cresciuto nella povertà e poi

diventato uomo d'affari di successo,

avrebbe dovuto incarnare il volto del

cambiamento e raccogliere finalmen-

te il voto misrahi (degli ebrei prove-

nienti dai paesi arabi), tradizional-

mente legato alla destra. Ma Gabbay

nel tentativo di avvicinare nuovi voti

è riuscito ad allontanare l'appoggio

della base storica della sinistra mode-

rata: le sue parole a favore del man-

tenimento di tutti gli insediamenti in

Cisgiordania in caso di accordo con i

palestinesi non sono piaciute ai tanti

sostenitori degli accordi di Oslo. Non

è piaciuto il modo con cui ha liquidato

la oramai ex alleata Tzipi Livni in di-

retta tv e senza avvisarla prima. Non

è piaciuto a tal punto che i laburisti

sono crollati a 9 seggi nei sondaggi in

vista delle elezioni del 9 aprile. Seppur

Gabbay rivendichi la leadership labu-

rista, le analisi sono unanimi: non ha

convinto e non ha saputo proporre

un'alternativa al Likud dell'abile Ne-

tanyahu. La sinistra laburista dovrà

cercare un nuovo leader e probabil-

mente una nuova identità se non vuo-

le rimanere ai margini della politica

israeliana. 

Quando Pagine Ebraiche ha in-
contrato Benny Gantz, l'ex capo
dell'esercito israeliano non aveva
ancora annunciato la sua discesa
nell'arena politica. Ma già allora
– nei giorni in cui Israele festeg-
giava i suoi 70 anni – Gantz aveva
più volte pronunciato la parola
חוסןן (hosen), resilienza. “Il pro-
blema principale Israele lo ha den-
tro casa, non fuori - aveva spie-
gato l'ex capo di Stato maggiore,
seduto in una caffetteria di un ho-
tel milanese - Non è un tema di
sicurezza ma di resilienza: la pri-
ma è legata a temi militari, di an-
titerrorismo e simili; la resilienza
fa riferimento a una società resi-
stente ovvero una società che in
primo luogo ha gli strumenti per
confrontarsi con i problemi di si-
curezza, in secondo luogo, e so-
prattutto, ha la capacità di con-
frontarsi e risolvere i suoi proble-
mi sociali, economici, infrastrut-
turali, di rapporti interni tra le di-
verse anime. Questi sono proble-
mi molto molto complessi”. Pro-
blemi che secondo Gantz, la lea-
dership politica israeliana non è
stata capace di affrontare. E per
questo, qualche mese dopo quel-
l'incontro, ha annunciato la sua
discesa in campo scegliendo come
nome del suo partito Hosen L’Yi-
srael, “Resilienza per Israele”. “La
nostra leadership politica vive del-
le divisioni e non promuove l'uni-
tà. È questa è la lacuna più im-
portante”, le sue parole a Pagine
Ebraiche. Dopo aver presentato
il suo partito – una formazione
centrista con l'obiettivo di sottrar-
re all'attuale premier Benjamin
Netanyahu la guida del Paese alle
elezioni del 9 aprile - Gantz è ri-
masto a lungo in silenzio, tanto
da diventare bersaglio di ironie.
Poi ha lanciato il video con lo slo-
gan per la sua campagna eletto-
rale: “Per me Israele viene prima
di tutto. Unisciti a me e percor-

reremo insieme una nuova strada.
Perché abbiamo bisogno di qual-
cosa di diverso e faremo qualcosa
di diverso”. 
59 anni, al comando dell'esercito
dal 2011 al 2015 e in particolare
durante l'operazione Zuk Eitan a
Gaza (2014), Gantz vuole presen-
tarsi all'elettorato israeliano come
l'uomo forte. In particolare sul ver-
sante della sicurezza. Per questo
ha pubblicato tre video, con una
grafica militare, in cui rivendica le
azioni compiute contro Hamas a
Gaza e l'uccisione di terroristi pa-
lestinesi che si concludono con la
frase “solo il forte vince”. Sono vi-
deo piuttosto cupi, “inquietanti”
secondo il giornalista Shlomi Eldar
che si chiede cosa abbia “spinto
Gantz a lanciare la sua campagna
elettorale in questo modo? Perché
ha cacciato via innumerevoli po-
tenziali elettori che pensavano che
questo generale avrebbe portato
un messaggio di speranza?”. Secon-
do Eldar lo ha fatto per rispondere
a Netanyahu che l'aveva definito

un “sinistroide”.  Il duro messaggio
di quei video contrasta con l'im-
magine cordiale a cui è associato
l'ex generale, che poi rilanciato du-
rante il suo discorso pubblico di
fine gennaio. Un discorso impron-
tato alla fiducia e di segno opposto
rispetto ai video citati. Anche du-
rante la conversazione con Pagine
Ebraiche, il suo tono era molto
controllato e affabile. In quell'oc-
casione, aveva più volte sottolinea-
to la necessità di ricostruire il tes-
suto sociale israeliano a suo dire
profondamente lacerato. “Negli ul-
timi 10 anni le divisioni all'interno
della società israeliana sono cre-
sciute in modo drammatico. E,
guerra a parte, credo che manchi
una vera solidarietà al suo interno.
È una società forte, costruita su
persone eccezionali, c'è una quan-
tità impressionante di organizza-
zioni impegnate nel sociale, nel tu-
telare i deboli, per cui la base è
perfetta ma i vertici sono il pro-
blema”. Ora Gantz si è candidato
per cambiare quella leadership ma

non ha ancora reso pubblico il suo
programma per dare una soluzione
ai problemi di cui parla. E sul fron-
te del conflitto palestinese – video
a parte – la sua direzione sembra
quella della ripresa dei negoziati e
della costituzione di uno Stato pa-
lestinese a fianco a quello israelia-
no. Così aveva spiegato a Pagine
Ebraiche: “C'è un problema di ge-
stione diplomatica attorno alla
questione israelo-palestinese. Io so-
no tra quelli che pensa che bisogna
arrivare a un accordo per uno Sta-
to palestinese. Ma lo dico da un
punto di vista israeliano non pale-
stinese. Bisogna promuovere l'ac-
cordo senza ostacolare le attività
importanti per la sicurezza dello
Stato d'Israele”. Altrimenti, la po-
sizione di Gantz, Israele può muo-
versi unilateralmente: “Io non sono
disposto a rinunciare a Gerusalem-
me, ai blocchi di insediamenti, al
Giordano come confine di sicu-
rezza, e tutto questo voglio che sia
rafforzato. Allora che cosa stiamo
aspettando? Volete (palestinesi)

unirvi? Bene. Noi non ci faremo
carico dei vostri problemi. Noi pro-
seguiremo nella direzione che ab-
biamo scelto, costruiremo a Geru-
salemme, nei blocchi, assicureremo
il confine e vi lasceremo a consu-
marvi”. Non è una situazione che
può esplodere? “Cosa può succe-
dere che non è successo? Un'altra
intifada? Vediamo. Ero un soldato
durante la prima intifada, ero co-
mandante della divisione di Giudea
e Samaria durante la seconda in-
tifada, ero ramatkal (capo di Stato
maggiore) durante la guerra a Ga-
za. Dal punto di vista della sicu-
rezza, siamo pronti. Volete vedere
chi è più forte? Ok. Ma perché
questa paralisi? I palestinesi voglio-
no aggregarsi e avere una vita bel-
la, prego, sono invitati”. Per Gantz
in ogni caso la soluzione a due stati
sembra inevitabile. “Alla fine ci sarà
lo Stato d'Israele, ci sarà un'entità
statale palestinese in qualche for-
ma, ci sarà una collaborazione eco-
nomica tra i due stati perché loro
non possono altrimenti, ci sarà una
responsabilità sulla sicurezza da
parte loro perché noi non accet-
teremo diversamente, e ci sarà una
collaborazione sul fronte della lotta
al terrorismo perché serva anche
a loro: dimmi quando guardi cosa
fa Daesh, a quanti israeliani hanno
tagliato la testa? E invece a quanti
musulmani? Chi minacciano questi
integralisti, me o i palestinesi? Ha-
mas pesa di più su di me o sui pa-
lestinesi?”. Ma se è così inevitabile,
allora quale è l'ostacolo? “Perché
da noi hanno paura? Perché si paga
un prezzo politico. Perché da loro
si ha paura? Perché si paga un
prezzo politico. Io ti dico che il
problema non è tra i popoli ma è
politico. Ma fai attenzione: io non
ho intenzione di essere gentile, io
voglio essere forte. Non ho inten-
zione di rimanere paralizzato e
non fare nulla”.

Daniel Reichel
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“Israele divisa, serve cambio di rotta”
A colloquio con l'ex generale Benny Gantz, sceso in politica con il suo partito Resilienza per Israele

Laburisti in cerca di un leader

Avi Gabbay e l’ex alleata Tzipi Livni.u

L’ex capo di Stato Maggiore Benny Gantz, candidatosi con il suo nuovou

partito Hosen LeIsrael, in una delle sue prime uscite pubbliche ha deciso

di intervenire sulla controversa Legge fondamentale sullo Stato-nazione e

promesso alla comunità drusa che la modificherà. 



Un paese straniero cercherà di

influenzare attraverso attacchi

informatici le elezioni in Israe-

le. Era una notizia già circolata

negli scorsi mesi ma ora l’allar-

me arriva dai vertici dell’intel-

ligence israeliana. Il direttore

dello Shin Bet (il servizio di si-

curezza interno) Nadav Ar-

gman, parlando a una confe-

renza dell’Università di Tel Aviv,

ha messo in guardia dal peri-

colo di un’interferenza da par-

te di un paese straniero nelle

elezioni del prossimo 9 aprile.

“Non so a favore di chi o contro

chi il paese straniero interferi-

rà. A questo punto, non posso

dire quale interesse politico

gioca un ruolo qui, tuttavia, un

paese straniero tenterà di in-

tromettersi nelle elezioni di

aprile e so di cosa sto parlan-

do”, ha detto Argman. Per af-

frontare questo tipo di pericoli

è stato creato un organismo

governativo, la Direzione Na-

zionale Cyber, che possa con-

frontarsi con il problema: l’en-

te, che agisce sotto le direttive

dell’Ufficio del Primo ministro,

sta lavorando in collaborazione

con i giganti dei social media

per impedire che queste inter-

ferenze ci siano. Inoltre, dopo

le parole di Argman, lo Shin Bet

ha messo una nota chiarendo

che “lo Stato di Israele e la co-

munità dell’intelligence hanno

gli strumenti e le capacità per

identificare, monitorare e con-

trastare gli sforzi di influenza

straniera, qualora ce ne fosse-

ro. L’apparato difensivo israe-

liano è in grado di consentire

lo svolgimento di elezioni libe-

re e democratiche in Israele”.

Nel frattempo, il controllore

dello Stato (figura indipenden-

te dall’esecutivo che supervi-

siona e rivede le politiche e le

operazioni del governo, rispon-

dendo solo alla Knesset) Yosef

Shapira ha annunciato che il

suo ufficio sta già progettando

di condurre un esame comple-

to della questione della sicu-

rezza informatica in relazione

alle prossime elezioni. Secondo

Shapira, le primarie e la cam-

pagna elettorale per la 21a

Knesset pone una nuova, im-

portante sfida, dal momento

che parte della campagna elet-

torale sarà gestita su siti web

e social media. “La fiducia del

pubblico che il risultato delle

elezioni rifletta la volontà degli

elettori è una pietra angolare

della democrazia israeliana.

L’ingerenza straniera, che dan-

neggerebbe la credibilità del

sistema elettorale e dei risul-

tati, potrebbe causare un pro-

fondo danno alla fiducia del

pubblico nella democrazia”, ha

detto Shapira. “Pertanto, ho in-

caricato il mio staff di pianifi-

care l’ispezione dei social me-

dia e del cyberspazio, così co-

me di verificare la disponibilità

delle autorità a proteggere i si-

stemi computerizzati dagli at-

tacchi informatici”. È arrivata

poi l’excusatio non petita da

Mosca: “La Russia non sta inter-

ferendo e non intende interfe-

rire nelle elezioni in nessun

paese del mondo”, ha detto il

portavoce del Cremlino Dimitri

Paskov ai giornalisti. Secondo

il quotidiano russo Izvestia, ha

anche aggiunto che la gente

non dovrebbe leggere i media

israeliani.
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C’è chi vuole influenzare le elezioni (da fuori) 

Tsahal, passaggio di testimone alla guida  
Dopo quattro anni alla guida
dell’esercito israeliano, Gadi Ei-
zenkot lascia il ruolo di capo di
Stato Maggiore d’Israele. Il suo
più grande lascito su fronte della
sicurezza, l’aver dato il via ad
un’ampia e decisa azione di con-
trasto dell’aggressiva espansione
dell’Iran in Medio Oriente. “Ab-
biamo operato sotto una certa
soglia fino a due anni e mezzo
fa”, ha spiegato Eizenkot ai me-
dia israeliani e al New York Ti-
mes in una serie di interviste par-
lando delle azioni israeliane con-
tro i carichi di armi destinati ai
terroristi di Hezbollah in Libano.
“E poi abbiamo notato un cam-
biamento significativo nella stra-
tegia dell’Iran. La loro visione
era quella di avere un’influenza
in Siria, costruendo una forza di
100.000 combattenti sciiti pro-
venienti da Pakistan, Afghanistan
e Iraq. Hanno costruito basi di
intelligence e una base dell’avia-
zione all’interno di ogni base ae-
rea siriana. E hanno portato civili
per indottrinarli”. Da qui la de-
cisione di Eizenkot di cambiare
strategia nei confronti dell’Iran.
Ottenuto il sostegno del gabi-
netto di sicurezza, l’esercito israe-
liano ha così intensificato le ope-
razioni: solo nel 2018, ricorda il
New York Times, l’aviazione
israeliana ha sganciato 2.000
bombe in territorio siriano. “Ab-
biamo una completa superiorità
d’intelligence in quest’area. Go-
diamo di una totale superiorità

aerea. Abbiamo una forte capa-
cità di deterrenza e abbiamo la
giustificazione ad agire”, ha spie-
gato il capo di Stato Maggiore
spiegando il successo dell’azione

coordinata contro l’Iran in Siria
e contro i terroristi di Hezbollah.
L’Iran potrebbe ora rivolgersi al-
trove. “Mentre li spingiamo in
Siria – ha dichiarato Eizenkot –

trasferiscono i loro sforzi in Iraq”,
dove gli Stati Uniti hanno ancora
migliaia di truppe. “Grazie a Ga-
di Eizenkot, almeno sappiamo
che gli iraniani non sono invin-

cibili”, scrive Bret Stephens sul
New York Times. 
A prendere il posto di Eizenkot
il 15 gennaio è stato Aviv Kocha-
vi, "l'ufficiale filosofo" (per i suoi
studi all'Università Ebraica di Ge-
rusalemme) o, soprannome di
gioventù, il "Mel Gibson" del-
l'esercito (glielo affibbiarono i
compagni paracadutisti a causa
di una somiglianza con l'attore).
“Ora che è il mio turno, e ho ri-
cevuto la responsabilità di guidare
l'esercito, mi impegno a dedicare
tutte le mie energie, con un ap-
proccio critico ed esigente, al raf-
forzamento del nostro muro di-
fensivo, all'addestramento contro
le minacce presenti e future, che
si concentra sul rafforzamento
delle nostre capacità di attacco ai
nostri nemici, e sulla realizzazione
di un esercito che sia mortale, ef-
ficiente e moderno, che conservi
la sua missione e la sua unicità”,
le parole di Kochavi. Considerato
un prescelto per i risultati ottenuti
durante tutta la sua carriere mi-
litare, “nonostante le sue qualifi-
che di base e la sua attitudine -
scrive il giornalista israeliano Ben
Caspit – le sfide che dovrà affron-
tare saranno complesse. Il com-
portamento degli Stati Uniti nel-
l'era attuale è caotico e impreve-
dibile” e questo influirà sulle stra-
tegie da intraprendere per garan-
tire la sicurezza d’Israele. Per Ko-
chavi il primo obiettivo è rendere
l’esercito ancor più efficace nel
colpire ovunque i suoi nemici. 

Secondo il capo dello Shin Bet un paese straniero sarebbeu

deciso ad influenzare le elezioni del 9 aprile in Israele.

In alto, stretta di mano trau

l’attuale capo di Stato Maggiore

israeliano Aviv Kochavi e il suo

predecessore Gadi Eizenkot.

Tante le sfide che aspettano

Kochavi - a sinistra durante la

cerimonia di nomina alla guida

dell’esercito d’Israele -,

considerato un predestinato

all’interno dell’istituzione.

Eizenkot gli ha aperto la strada

verso un confronto più diretto

con l’Iran e ora toccherà a lui

fermare l’avanzata di Teheran. 



“Paweł Adamowicz era un gran-
de amico della Comunità ebraica.
Ha fatto un percorso politico che
lo ha portato a diventare una vo-
ce importante a difesa delle mi-
noranze. Voleva una Danzica tol-
lerante. Quando si parlò di un
monumento per ricordare i Kin-
dertransport, lui volle che fosse
posto al centro della città. Era
una persona di cuore”. A ricor-
dare il sindaco Adamowicz, as-
sassinato a Danzica il 14 gennaio
scorso, è Michal Samet, presi-
dente della Comunità ebraica
della città. “Si era fatto promo-
tore di una campagna contro il
linguaggio dell'odio e aveva tutto
il nostro sostegno” spiega a Pa-
gine Ebraiche Samet, che sotto-
linea come Adamowicz fosse
un'ospite frequente della comu-
nità “A Hannukkah era venuto
ad accendere con noi i lumi. Tra
lui e il rabbino capo di Polonia,
rav Michael Schudrich, era nata
una vera e propria amicizia”.
L'uccisione del sindaco da parte
di un 27enne da poco uscito di
prigione ha aperto una ferita pro-
fonda nella città e nell'area poli-
tica antigovernativa: Adamowicz
era considerato un politico pro-
gressista e liberale, molto critico
verso il governo polacco di estre-
ma destra. “L'atmosfera in Polo-
nia è di profonda depressione –
l'analisi di Konstanty Gebert,
giornalista polacco, noto dissi-
dente negli anni del regime co-
munista e ideatore del mensile
ebraico Midrasz – L'omicidio di
Adamowicz non è ascrivibile di-
rettamente al governo ma la vio-
lenza verbale contro di lui di set-
tori filogovernativi era nota e ha
spianato la strada alla tragedia.
Il partito di governo Diritto e
giustizia (PiS, la sigla in polacco)
ha rifiutato ogni responsabilità.
La speranza che questo episodio
potesse unire il paese è palese-
mente falsa come lo è stato in
passato la catastrofe area in cui
è morto l'ex presidente polacco
Kaczynski o la morte di Giovan-
ni Paolo II. Le spaccature nel
paese ci sono e sono profonde”.
“Nella vita politica e sociale po-
lacca, l’odio sta diventando sem-
pre più visibile e sempre più am-
piamente accettato. Lo osservia-
mo con tristezza e orrore, tanto
più quando le parole d’odio in-
vocano violenza, o in questa vio-
lenza si trasformano – il messag-
gio firmato da tutte le maggiori
organizzazioni ebraiche polacche
all'indomani dell'omicidio - La
morte del sindaco Paweł Ada-
mowicz è un altro tragico segna-

le d’allarme: nella nostra società,
le differenze politiche o ideolo-
giche possono, in casi estremi,
portare ad atti di violenza fisica.
Non siamo d’accordo su questo
punto. Ci rivolgiamo a tutti co-
loro che hanno importanti fun-
zioni politiche, sociali e religiose
in Polonia: non permettiamo che
le parole generate dall’odio siano

libere. Dobbiamo cambiare il lin-
guaggio del dibattito pubblico.
Non possiamo diventare una so-
cietà che accetta la violenza”. “Alla
famiglia e ai collaboratori del sin-
daco Paweł Adamowicz esprimia-
mo la nostra più profonda soli-
darietà e lo ringraziamo per quan-
to ha fatto per fare di Danzica –
e con essa di tutta la Polonia –

un luogo di tolleranza, rispetto e
apertura”. A Pagine Ebraiche Ge-
bert sottolinea che effettivamente
Danzica è diventata negli anni,
grazie anche al lavoro di Adamo-
wicz, “un'isola della tolleranza.
Un luogo dove il partito Diritto
e giustizia non ha preso piede,
tanto che non si presenterà alle
prossime elezioni comunali”. E

proprio nelle città il partito di
governo sembra aver perso il so-
stegno degli elettori. “Nell'ultima
tornata elettorale (elezioni regio-
nali e comunali di ottobre), PiS
ha vinto nel complesso ma ha
perso di molto nelle grandi città.
Ha vinto solo in 6 su 117. Mentre
ha tenuto nelle aree più rurali,
anche se farei attenzione a sem-
plificare in un'opposizione
città/campagna”. Un test impor-
tante – come per tutta Europa –
saranno le elezioni europee di
primavera ma secondo Gebert
la democrazia ha un problema
strutturale che ancora non è riu-
scita a risolvere. “L'affluenza alle
urne rimane relativamente bassa:
l'ultima volta ha superato di poco
il 50% ed è stata la più alta in un
voto regionale da quando la Po-
lonia ha rovesciato il comunismo
nel 1989”. Da un lato è positiva
la maggiore mobilitazione, dal-
l'altra metà dei polacchi continua
a rimanere indifferente davanti al
diritto al voto e preferisce fare al-
tro quando ci sono le elezioni. E
in questo quadro che Gebert de-
finisce una “debolezza struttura-
le”, non rassicura l'ostilità verso
l'altro fomentata dal PiS e il riaf-
facciarsi dell'antisemitismo. “I po-
lacchi sentono di aver raggiunto
dopo molti anni la ‘purezza etni-
ca’ interna e quindi non sono di-
sposti all'accoglienza dei profu-
ghi. Non solo, in questi anni c'è
stato un aumento dell'antisemi-
tismo che è riemerso in modo
chiaro con la discussione sulla
legge sulla responsabilità nella
Shoah” spiega Gebert, che diffida
della vicinanza tra il governo di
Varsavia e Israele. Secondo il
giornalista questo avvicinamento
è dettato da opportunismo e non
produrrà realmente effetti con-
creti sul fronte della lotta all'an-
tisemitismo locale. Non tutti nella
comunità ebraica sono d'accordo
ma la notizia positiva è che c'è
una voce ebraica polacca: nono-
stante la Shoah, nonostante il re-
gime comunista, gli ebrei polac-
chi – seppur ridotti a poche mi-
gliaia – sono ancora attivi. “Come
mi ha detto Adamowicz - ricorda
Samet - per la Polonia la vostra
presenza è fondamentale”.

Nell'immagine, ilu

sindaco di Danzica

Paweł Adamowicz in

occasione della cerimonia, lo

scorso ottobre, dedicata alla

Grande Sinagoga della città,

costruita nel 1887 e distrutta

dai nazisti. La sinagoga è stata

riprodotta in un modellino. 
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Danzica ferita, Polonia divisa 

Konstanty Gebert, firma di Gazeta Wyborcza

“Penso che sia importante che l'ebraismo polacco
sopravviva, che la diaspora ashkenazita continui.
L'assunto di base è che le persone hanno il diritto
di vivere dove sono nate, o dall'altra parte del mon-
do se vogliono, e non sono affari di nessuno” sot-
tolinea a Pagine Ebraiche Konstanty Gebert, gior-
nalista polacco, con un passato da attivista dissi-
dente sotto il regime comunista. Nel 1978 è stato
uno dei principali organizzatori della cosiddetta
Università volante, istituzione segreta che istruiva
le persone su vari argomenti proibiti dal regime comunista polacco. Nel 1980 è entrato nel
sindacato Solidarnosc. Dal 1992 lavora per Gazeta Wyborcza. In quegli anni è stato anche consulente
di Tadeusz Mazowiecki, primo Capo del governo polacco dopo la caduta del Muro e Relatore
speciale della Commissione dei diritti dell’Uomo delle Nazioni Unite nella ex Jugoslavia. Dal 1997
dirige anche il mensile ebreo-polacco “Midrasz”.

Il giornalista dissidente
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Brasile-Israele, la mano tesa di Bolsonaro   
Non è arrivato l’annuncio dello
spostamento dell’ambasciata bra-
siliana a Gerusalemme, ma l’in-
contro di inizio anno tra il nuovo
presidente del Brasile Jair Bol-
sonaro e il Primo ministro Ben-
jamin Netanyahu ha segnato la
nascita di un nuovo legame tra
i due paesi e i due leader. Neta-
nyahu è stato il primo Premier
israeliano a recarsi in visita uffi-
ciale in Brasile. Parlando dalla
Sinagoga di Copacabana, il Pri-
mo Ministro ha definito Bolso-
naro, in ebraico, un “mito”, pro-
vocando un coro di approvazio-
ne tra i presenti, riportava Oglo-
bo. Il presidente brasiliano ha ri-
cambiato definendo Netanyahu
un esempio di “patriottismo, ab-
negazione, impegno per il suo
popolo”. I due hanno annunciato
la visita del presidente brasiliano
in Israele il prossimo 28 marzo.
Bolsonaro ha detto che Brasile
e Israele, più che partner, sono
“fratelli nel futuro, nell’economia,
nella tecnologia, in tutto ciò che
può portare benefici ad entrambi
i paesi”. Il fatto che il presidente
brasiliano sia diventato un alfiere

dei rapporti con Israele divide il
mondo ebraico brasiliano e non
solo: l'amicizia verso lo Stato
ebraico può contemperare le sue
posizione estremiste e intolle-
ranti in molti altri campi? È l'in-
terrogativo più diffuso. “A una
settimana dall'entrata in carica
di Bolsonaro come presidente
del Brasile, sono state rimosse le
protezioni per l'ambiente, per le

popolazioni indigene e per il
mondo LGBTQ, sono riemerse
le politiche economiche neoli-
berali strettamente associate in
America Latina alla tredicennale
dittatura cilena di Augusto Pi-
nochet, ed è tornato il linguag-
gio della giunta militare brasi-
liana, che governò dal 1964 al
1985”, denuncia Ruth Ben-
Ghiat, esperta di fascismi e do-

cente di storia e Italian Studies
alla New York University. Per la
storica il pacchetto di leggi an-
tiambientaliste e contro le varie
minoranze sono la dimostrazio-
ne che Bolsonaro sta seguendo
il libretto di istruzioni dell'auto-
ritarismo. Dall'altra parte il Bra-
sile a guida Bolsonaro – che nel
suo discorso d'investitura ha ri-
chiamato il concetto di radici

giudaico-cristiane – ha anche
approvato una legge che garan-
tisce agli studenti il diritto di non
frequentare durante le rispettive
festività religiose. “È un'altra im-
portante vittoria per la comunità
ebraica e per tutti coloro che so-
no coinvolti in questa lotta, in-
clusi gli Avventisti (che riposano
il sabato)” ha detto alla Jta Fer-
nando Lottenberg, presidente
della Confederazione ebraica
brasiliana (gli ebrei brasiliani so-
no circa 120 mila, i fedeli della
Chiesa cristiana avventista del
settimo giorno sono circa un mi-
lione e 600mila). Basta questo
passo e l'amicizia con Israele a
garantire che Bolsonaro – che
si è detto favorevole alla tortura
e ha espresso apprezzamenti per
la dittatura militare – non si tra-
sformi in un uomo di regime?
“Nel 1999, Bolsonaro - ricorda
Ben-Ghiat - dichiarò che se mai
fosse diventato presidente avreb-
be immediatamente lanciato un
colpo di stato e si sarebbe di-
chiarato dittatore. Vent'anni do-
po, è al potere. Il tempo dirà che
tipo di uomo forte sarà”.

Oggi rav Eli Bari vive a Cancun,

in Messico. Lui, di Rio de Janei-

ro, si occupa della comunità

ebraica locale. La sua intona-

zione in inglese è molto brasi-

liana, una allegra cantilena che

rivela anche la sua giovane età.

Un trentenne diventato rabbi-

no dopo aver studiato a San

Paolo e in yeshiva in Brasile.

“Sono arrivato un anno fa a

Cancun – racconta – Ho incon-

trato la Comunità e ci siamo

piaciuti reciprocamente così ho

deciso di rimanere qui. L'atmo-

sfera è come a Rio, c'è il mare

e tutto è molto rilassato”. La

Comunità è relativamente pic-

cola, oltre un centinaio di fa-

miglie (in tutto il Messico gli

ebrei sono circa 60mila), e la

difficoltà è mantenere attiva

la vita comunitaria. “Qui non

c'è il problema dell'antisemiti-

smo, ti vedono per strada con

la kippah e nemmeno sanno co-

sa sia. Il nostro problema è so-

prattutto la mancanza di una

scuola ebraica ma riusciamo a

portare avanti corsi di educa-

zione ebraica per i più piccoli

e c'è partecipazione” spiega Eli,

che sostiene di non aver avuto

difficoltà ad integrarsi nella re-

altà messicana. “Brasile e Mes-

sico sono molto simili: sono

economie emergenti, entram-

be con grossi problemi di cor-

ruzione e di povertà ma con

uno spirito forte e predisposto

al divertimento. È quell'animo

positivo che unisce un po' tut-

to il Latino America”. Entrambi

i paesi stanno vivendo un cam-

bio radicale anche in termini di

politica, seppur in direzioni op-

poste: il Brasile ha eletto Jair

Bolsonaro, uomo della destra

estrema che ha più volte

espresso il suo apprezzamento

per la dittatura militare; il Mes-

sico ha eletto Andrés Manuel

López Obrador, un populista di

sinistra che ha dato il suo ap-

poggio al presidente venezue-

lano Maduro. Quest'ultimo con

un passato da sindaco di Mexi-

co City è stato sostituito alla

guida della più grande città del

Messico (e una delle più grandi

del mondo) da Claudia Shein-

baum, progressista, esperta di

temi ambientali (nel 2007 ha

fatto parte del team che ha

vinto il premio Nobel per la pa-

ce per il lavoro sul cambiamen-

to climatico) nonché di origine

ebraica. “Non ha mai parlato

pubblicamente del suo ebrai-

smo. È una donna laica, molto

apprezzata a Mexico City” sot-

tolinea Eli che preferisce non

parlare di politica seppur non

nasconda una certa preoccupa-

zione per entrambi i presiden-

ti, sia quello messicano, sia

quello brasiliano. “Entrambi

hanno promesso di sradicare la

corruzione. Obrador ha espres-

so delle idee socialiste, vuole

la redistribuzione dei redditi e

combattere la povertà. D'altra

parte la sua vicinanza alla lea-

dership venezuelana e a Cuba

è un punto interrogativo. Avrà

sei lunghi anni per cambiare il

paese: spero ovviamente faccia

bene ma in caso contrario sarà

un mandato lungo per il Mes-

sico”. Su Bolsonaro Eli si sbilan-

cia un po' di più: “Ha dichiarato

la sua amicizia per Israele e per

il mondo ebraico ma ha anche

rilanciato delle idee un po' paz-

ze. In più ha attaccato altre mi-

noranze e questo da ebrei deve

preoccuparci”. Per il giovane

rabbino, cresciuto a San Paolo,

le critiche politiche però è me-

glio che rimangano interne alla

Comunità. “Credo nel confron-

to sano interno alla Comunità,

anche duro, ma avrei preferito

che il dibattito non arrivasse

sui giornali”. Lui comunque ora

vive in Messico e la sua batta-

glia personale è mantenere vi-

va la comunità di Cancun, mol-

to recente rispetto alla pluri-

secolare storia dell'ebraismo

messicano. “Qui gli ebrei arri-

varono già nel '500 ma soffri-

rono a lungo sotto l'inquisizio-

ne messicana. Oggi è una realtà

molto organizzata: ci sono si-

nagoghe ashkenazite e sefar-

dite, ben strutturate, meglio

che in Brasile. L'animo però ri-

mane simile: si vive alla mano

e con il sorriso, nonostante

tutto".

Da Rio de Janeiro a Cancun, la sfida di rav Eli

Eli Bari, rabbino capo a Cancunu

Il nuovo presidente brasiliano Jair Bolsonaro incontra il Premier israeliano Benjamin Netanyahuu

Quando si traduce ogni tanto ci si imbatte
in un verbo di cui si sente la mancanza nella
propria lingua. È il caso del verbo
yiddish: פארגינען farginen. Il dizionario yid-
dish-inglese lo traduce «not envy», «non in-
vidiare», cioè, sorprendentemente, con una

negazione. Tutti sappiamo bene che cosa si-
gnifica invidiare e infatti abbiamo un verbo
facile e sintetico per esprimere questo (ri-
provevole) sentimento. Manca però a un ver-
bo altrettanto sintetico per manifestare l’at-
titudine opposta, il gioire dei successi altrui,

per la quale dobbiamo ricorrere a espressioni
più lunghe, meno icastiche, come «sono con-
tento per te». Certo non useremmo «non ti
invidio», frase che riserviamo a chi si trova
in una situazione poco appetibile, non a chi
ha appena conseguito un folgorante successo.

Farginen è un verbo così sorprendente e ne-
cessario che anche lo slang israeliano lo ha
accolto, nella forma le-fargen: «desiderare il
successo di qualcuno». 

Anna Linda Callow,
Università di Milano

NOTE DA TRADUTTRICE



Oltre quattro milioni di turisti

hanno visitato Israele nel 2018.

Un record per il paese che con-

tinua a migliorarsi, anno dopo

anno, rispetto a un settore tan-

to importante quanto quello

turistico. Il ministero del Turi-

smo ha dichiarato che l’aumen-

to è frutto, almeno in parte, di

una ampia campagna di promo-

zione di Israele come destina-

zione di viaggio in diversi paesi

del mondo, tra cui Stati Uniti,

Germania, Russia, Italia, Inghil-

terra, Cina. L’incremento di vi-

sitatori rispetto al 2017 è stato

del 14% e le entrate hanno rag-

giunto circa 5,8 miliardi di dol-

lari. “Questi numeri rappresen-

tano un cambiamento rivoluzio-

nario nella strategia di marke-

ting del Ministero del Turismo,

realizzato attraverso lo svilup-

po delle infrastrutture, grazie

all’apertura di rotte dirette da

nuove destinazioni, grazie alla

creazione di collaborazioni con

alcuni dei più grandi agenti di

viaggio del mondo”, ha dichia-

rato il ministro del Turismo Ya-

riv Levin. “Siamo ottimisti sul

2019 che inizia con l’apertura

del nuovo aeroporto internazio-

nale di Timna che ci consentirà

di continuare a portare nuovi

voli a Eilat. Ciò che era conside-

rata una fantasia pochi anni fa

è oggi una realtà: Israele è una

delle destinazioni turistiche

preferite al mondo”, le parole

di Amir Halevi, direttore gene-

rale del ministero del Turismo.

I principali paesi di provenienza

dei turisti nel 2018 sono stati:

Stati Uniti (897.100), Francia

(346.000), Russia (316.000), Ger-

mania (262.500), Regno Unito

(217.900) Polonia (151.90) e Ita-

lia (150.600). Per l’Italia, dicem-

bre ha rappresentato un mese

record con ben 20.500 turisti,

con una crescita del 46% rispet-

to al medesimo periodo del

2017 e del 92% rispetto al 2016.

“L’Italia – spiega una nota del-

l’ufficio del Turismo israeliano

in Itala – è così risultata poi a

dicembre e complessivamente

nel 2018 tra i 5 paesi con la cre-

scita più elevata rispetto allo

scorso anno e a due anni fa”.

“Abbiamo ottenuto un risultato

davvero insperato e di questo

dobbiamo ringraziare tutti i no-

stri partner che hanno avuto fi-

ducia in noi – il commento di

Avital Kotzer Adari, direttore

dell’Ufficio nazionale israeliano

del Turismo in Italia – Dagli ope-

ratori che hanno investito, dalla

stampa che ha saputo raccon-

tare in modo inedito le novità

e lo splendore della nostra de-

stinazione. Tutto questo è stato

realizzato anche grazie all’in-

gresso di nuove compagnie ae-

ree e all’intensificazione dei voli

da parte delle compagnie più

tradizionali. Davvero un grazie

a tutti per la fiducia che avete

voluto riporre nella nostra de-

stinazione”.

L’accordo “Open Skies” raggiun-

to tra l’Unione Europea e Israe-

le nel marzo 2012, spiegava il

Jerusalem Post, è l’emblema

della trasformazione del setto-

re turistico israeliano: l’intesa

Un impegno costante per fornire
assistenza a chi si trova in una
situazione di bisogno. È l'impe-
gno che dal 2014 muove il lavo-
ro dello Sportello sociale terri-
toriale dell'Unione delle Comu-
nità Ebraiche Italiane, diretto in
particolare a fornire un aiuto a
tutte le piccole Comunità italiane
che non hanno i servizi sociali e
sono più isolate rispetto ad altre
realtà più grandi. La situazione
di difficoltà in cui versa il nostro
Paese – segnato profondamente
dalla crisi economica iniziata die-
ci anni fa - ha inevitabilmente ri-
chiesto una maggior presenza
dei servizi sociali alle fasce più
deboli della società. Un dato ve-
ro anche in ambito ebraico. "Ab-
biamo dato sostegno a persone
che hanno perso il lavoro, si so-
no separati, si sono ammalati. La
maggior parte sono anziani, ma
abbiamo anche uomini e donne
under 50 che non riescono più
a rientrare nel mercato del lavo-
ro", spiega Alice Gamba, che
dall'inizio di quest'anno ha as-
sunto il ruolo di coordinamento

dello Sportello Sociale, nato su
impulso del attuale vicepresiden-
te UCEI Giorgio Mortara. Gam-
ba va a sostituire Olga Ceriani,

per anni colonna portante del
progetto. Il Servizio sociale ter-
ritoriale dell'Unione – sostenuto
con i fondi dell'Otto per mille -

è stato ideato per fornire assi-
stenza agli iscritti e creare un
raccordo e una collaborazione
con le autorità e le istituzioni

presenti sul territorio. Le Comu-
nità sono divise in tre macro
aree, nord-est, nord-ovest, e cen-
tro-sud. Il ruolo di assistente so-
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IL COMMENTO LA CINA È PIÙ VICINA

La Cina sta diventando un partner di
primaria grandezza per Israele. Un fatto
che comporterà, negli anni a venire,
anche notevoli effetti di ordine politico.
Gli scambi tra i due paesi, infatti, sono
passati dai 50 milioni di dollari del
1992, quando i rapporti diplomatici si
regolarizzarono, ai 13 miliardi del 2017.
Nell’anno precedente, gli investimenti
cinesi in Israele avevano già superato il
valore dei 16 miliardi. Nei primi otto

mese del 2018 l’export israeliano verso
Pechino aveva raggiunto i 3,5 miliardi
di dollari, mentre l’import era intorno ai
4,9 miliardi. In realtà, questa evolu-
zione, a tratti vertiginosa, è il frutto sia
del parossistico mutamento cinese che
dei cambiamenti del quadro geopolitico
mediterraneo. Già il programma di
Deng Xiaoping per la modernizzazione,
avviato dopo la morte di Mao, si era ri-
velato premiante per il gigante orientale.
Nel 1999 il settore privato, inesistente
nella Cina maoista, produceva più di un

terzo della ricchezza nazionale. Rima-
neva l’anomalia di un’economia tenden-
zialmente liberista ma inquadrata in un
sistema politico autoritario, dove diffusa
è la corruzione. Tuttavia Deng era del-
l’idea che fosse possibile la coesistenza
fra queste due realtà, apparentemente
antitetiche. Sosteneva infatti che l’eco-
nomia, progressivamente affrancata
dalle maglie soffocanti della pianifica-
zione centralistica statale, avrebbe avuto
modo di crescere grazie all’apporto del-
l’iniziativa privata. All’élite del partito

sarebbe spettato il compito di gestire il
processo di sviluppo, affinché avvenisse
senza traumi e senza risvolti politici tali
da incrinare il regime istituzionale co-
munista. Il ritorno alla Cina di Hong
Kong e Macao, alla fine degli anni No-
vanta, aveva quindi consolidato un tale
corso. Una tappa ulteriore dell’inclu-
sione della Cina nell’economia mondiale
si è verificata nel 2001, con il suo in-
gresso nella WTO, l’Organizzazione
mondiale per il commercio. D’altronde
la Cina aveva ulteriormente accelerato i

CALUDIO VERCELLI

Sportello sociale, la mitzvah di aiutare

Israele, turismo in forte crescita

Nell’immagine le rappresentanti dello Sportello Sociale UCEI alla European Conference of Jewish Social Welfare di Pragau



ha consentito a tutte le com-

pagnie aeree europee di opera-

re voli diretti verso Israele da

qualsiasi località dell’Unione eu-

ropea e alle compagnie aeree

israeliane di volare verso qual-

siasi destinazione Ue. Questo

accordo agevolerà ad esempio

Eilat: vi è già stato un signifi-

cativo aumento del traffico ae-

reo verso la città israeliana sul

Mar Rosso, ma l’inaugurazione

quest’anno di un nuovo aero-

porto sarà un ulteriore incen-

tivo. “Con l’apertura all’inizio

di quest’anno dell’aeroporto di

Ramon, situato nella Timna Val-

ley e in grado di gestire quat-

tro milioni di passeggeri in

transito internazionale all’an-

no, il mondo avrà finalmente

una rotta diretta con Eilat, con

non stop da Monaco e Franco-

forte su Lufthansa, e vettori

economici che volano da Praga,

Londra e in tutta Europa. – sot-

tolinea il New York Times met-

tendo Eilat tra le 52 mete da vi-

sitare nel 2019 – Nuovi hotel,

tra cui il lussuoso Six Senses

Shaharut che aprirà appena in

tempo per il turno di Israele di

ospitare il concorso canoro Eu-

rovision 2019, sono pronti per

la folla”. Proprio occasioni co-

me Eurovision o il Giro d’Italia

organizzato nel maggio scorso,

spiega il ministero del Turismo,

sono le migliori vetrine per

l’immagine d’Israele.

ciale per il Nord Ovest è affidato
alla stessa Gamba – che si occu-
perà anche delle questioni rela-
tive ai rimborsi della Claims
Conference - mentre le altre due
assistenti sono Giulia Tura per
il Nord Est e Giada Maiolini per
il Centro Sud. 
Tra i progetti portati avanti per
rispondere al problema della di-
soccupazione, nel 2017 è stato
ideato il progetto Borse lavoro:
la finalità è quella di “attivare” o
“ ri-attivare” la persona all’inter-
no di un percorso di autonomia
e di riqualificazione lavorativa,
valorizzando le risorse personali,
attraverso un insieme di azioni
motivazionali e formative.
L’obiettivo di tale servizio è quel-
lo di garantire e migliorare la for-
mazione e l’occupabilità ai sog-
getti socialmente più fragili ed a
quelle persone fuoriuscite dal ci-
clo produttivo a causa della crisi
economica. Obiettivo del servi-
zio, offrire, in contrapposizione
ad un modello di assistenza pas-
siva , nuove modalità di preven-
zione al disagio per le quali l’av-
vicinamento ed il riadattamento
ad un nuovo lavoro assumono
un ruolo attivo e centrale per un
rinforzo del sé e del proprio sta-
tus sociale.

“Nella mission dello Sportello
ci sono anche le assistenze eco-
nomiche ai più bisognosi e lo
sportello di ascolto per cercare
di prevenire episodi di males-
sere e di depressione nelle per-
sone che stanno vivendo mo-
menti difficili”, sottolinea Gamba,
che ricorda come “da quando è
nato lo Sportello Sociale, su in-
dicazione del dottor Mortara, so-

stenuto dalla professionalità della
referente Olga Ceriani, si è atti-
vato il progetto Mai più soli con
l'obiettivo di prevenire l'isola-

mento dei nostri anziani
e di incentivare forme di

socializzazione. Ad oggi
questo progetto è diventato
un punto di riferimento per
le Comunità perché posso-
no contare su professioniste

e volontari che si prendono cura
dei loro iscritti più longevi”. 
Tra le altre attività che lo Spor-
tello svolge, dal 2017 si è con-

solidato anche il "Benessere co-
munitario" dove una parte dei
fondi è destinata alle Comunità
per progettare insieme alle ope-
ratrici sociali attività ludiche per
bambini, per famiglie, momenti
culturali e culinari con l'obiettivo
di promuovere la partecipazione
di tutti gli iscritti. “È proprio dal-
l'incontro che le persone si pos-
sono sentire accolte e sostenute,
facendole sentire parte di una
Comunità; quella Comunità che
non li lascia soli. Negli anni ho
visto come l'intervento dello
Sportello può essere stato d'aiu-
to a far tornare alla vita comu-
nitaria persone che l'avevano ab-
bandonata; e che tornando han-
no rincontrato compagni di
scuola o cugini lontani con i
quali hanno potuto rinsaldare e
rafforzare legami”, sottolinea la
nuova coordinatrice. Per il 2018
le attività di "Benessere comu-
nitario" sono state ad esempio,
una cena per Sukkà in collabo-
razione con Adei a Torino, i fe-
steggiamenti per i 140 anni della
Sinagoga di Vercelli, un ciclo di
conferenze sull'invecchiamento
attivo a Padova, Venezia e Trie-
ste, incontri culinari e dibattiti
come il progetto "Gnam Gnam"
a Livorno.
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Per informazioni sullo
Sportello Sociale UCEI 
o sui rimborsi erogati 
dalla Claims Conference:
sociale.alicegamba@gmail.com

La nuova coordinatrice dello Sportello UCEI

Dopo cinquant'anni di lavoro dedicato agli altri, di cui quaranta nelle istituzioni
ebraiche, Olga Ceriani ha deciso di godersi la sua meritata pensione. La sua as-
senza lascerà però un grande vuoto in chi, come me, ha lavorato al suo fianco
nello Sportello sociale dell'Unione delle Comunità Ebraiche Italiane. La chiusura
di questo capitolo si apre per me con una sfida impegnativa: dare seguito al
grande lavoro di Olga, con il suo stesso spirito e la stessa motivazione. Ho in-

contrato per la prima volta Olga nel 2014 insieme a Giorgio Mortara durante il colloquio per far
parte dell'equipe dello Sportello Sociale. Mi ha insegnato tanto, mi ha insegnato tutto. Ad entrare
in punta di piedi nelle case dei nostri anziani, ad ascoltare le loro storie e ad emozionarci con
loro; a lavorare a fianco delle famiglie bisognose senza giudicare; a conoscere le varie Comunità
ebraiche ognuna con la sua unicità e specificità; a presentarmi ai segretari, presidenti, assessori
e tutti quelli che lavorano insieme a noi. Mi ha raccontato della Kabbalah, della Menorah e di
Channukà. Mi ha insegnato la storia delle tradizioni ebraiche e come approcciarmi ad esse, io
giovane protestante neofita. Durante tutto il suo operato ha aiutato centinaia di ebrei in difficoltà,
prima a Milano e poi in tutta Italia. Dire grazie Olga è poco, anche se per lei questa è una missione,
uno stile di vita. E allora ti abbraccio attraverso queste pagine, senza dirti niente, solo guardantoti
negli occhi che già dicono tutto.

Alice Gamba

“Olga, grazie di tutto” 

Turismo in Israele, aumento del 40% in cinque anni
Numero di ingressi turistici da gennaio a novembre 2018, in milioni

suoi passi verso un’economia di mer-
cato, mantenendo nel contempo un ri-
gido controllo sul versante politico. La
chiave del successo dell’economia cinese
ha riposato a lungo  in un volume cre-
scente di esportazioni, dovuto anche al
fatto che il governo ha mantenuto la
propria moneta, lo yuan, agganciata al
dollaro, le cui quotazioni si sono nel
frattempo indebolite. Perciò le merci ci-
nesi, non solo in quanto prodotte con
costi di manodopera assai più bassi che
in Occidente, da almeno venticinque

anni risultano particolarmente competi-
tive. Di fatto, il tasso annuo di sviluppo
del PIL si è aggirato mediamente in-
torno al 10 per cento. In questo quadro
di costanti trasformazioni, la Cina in
anni più recenti ha promosso la nuova
via della seta, un programma strategico
che, intensificando e migliorando i colle-
gamenti e la cooperazione tra i paesi eu-
roasiatici, intende rafforzare il ruolo di
Pechino nell’economia internazionale.
Attraverso un piano organico di svi-
luppo delle infrastutture logistiche, di

trasporto e comunicazione, sia terrestri
che marittime, vengono garantiti sboc-
chi rilevanti alle produzioni cinesi, favo-
rendo inoltre la circolazione e
l’investimento dei capitali a livello mon-
diale. Ad oggi per Pechino il ruolo di
Gerusalemme è pari a quello di Suez e
del porto greco del Pireo (quest’ultimo
peraltro in mano all’azionariato cinese).
Gli investimenti sui porti di Haifa e
Ashdod, lo testimoniano. Così come l’in-
tenzione di dare corso alla linea ad alta
velocità Red-Med, che dovrebbe avvici-

nare il Mar Rosso al Mediterraneo, con
la connessione tra Eilat e Ashdod. Nel
quadro dei rapporti israelo-cinesi si in-
quadrano anche le relazioni con le mo-
narchie del Golfo, con il comune
obiettivo di isolare la presenza iraniana.
Più in generale, al di là dei pur rilevanti
risultati economici, quello che per
Israele potrebbe derivarne è il suo rico-
noscimento come soggetto di primaria
importanza nei rapporti tra Mediterra-
neo e Oriente. Pechino ha evidentemente
scommesso sul ruolo di Gerusalemme.
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u MEGLIO LA COLLETTIVITÀ DEL LEADER FORTE
Per il 2018 il Time ha scelto come persona dell’anno “Jamal Khashoggi e tutti i gior-

nalisti in pericolo”. Dunque non un uomo forte – o una donna forte – come altre

volte successo in passato. Ha preferito invece un gruppo, benché abbia tributato

al defunto Khashoggi un onore particolare. L’importanza del giornalismo non è una

scoperta nuova, ma è pur sempre una riaffermazione significativa. Rav Cherlow, ri-

ferendosi al lavoro di un buon giornalista, fa notare che lo stesso versetto della

Torà che vieta la maldicenza si conclude con l’imperativo di “non rimanere impassibili

di fronte al sangue del tuo prossimo”: perché evitare la maldicenza non deve voler

dire connivenza.

Eppure, per rappresentare il 2018 sarebbe stato opportuno scegliere proprio “l’uomo

forte”. Non questa o quella persona, ma la figura in sé. La smaniosa ricerca del

politico forte, della guida forte, dell’influencer che si misura a suon di follower…

questo fotografa il 2018 più realisticamente, e più tristemente, di quanto i reporter

possano fare sul campo.

Le nostre fonti ci suggeriscono qualcosa al riguardo? Direi di sì, e tanto per fare

una cosa nuova, in controtendenza. L’ebraismo ha sempre teso a limitare il potere

del leader, a preferire chi rifugge l’onore all’eroe trionfante e soprattutto a consi-

derare particolarmente positiva l’epoca in cui sia la collettività a raggiungere il suc-

cesso. Il Talmud riporta che mai la pioggia fu più benefica che all’epoca di Shimòn

ben Shattàch (che potremmo definire paladino delle istituzioni, nonché il fondatore

della scuola dell’obbligo) e all’epoca di Erode, in cui il popolo era dedito alla costru-

zione del Santuario (Ta’anìt 23a). 

Rav Michael Ascoli

ú– A LEZIONE DAI MAESTRI

ú– STORIE DAL TALMUD
u LA ZANZARA DI TITO
Il generale Vespasiano, nominato imperatore mentre assediava Gerusalemme [vedi

Pagine Ebraiche, gennaio 2019], tornò a Roma e mandò al suo posto, a capo delle

truppe romane, il figlio Tito […], il malvagio Tito che offese e oltraggiò il Cielo. Cosa

fece Tito, una volta conquistato il Tempio? Prese una prostituta, entrò nel Santo

dei Santi, srotolò un Rotolo della Torah ed ebbe un rapporto con lei sopra di esso,

poi afferrò una spada e lacerò il parokhet (la cortina davanti al Santo dei Santi). Ma

avvenne un miracolo e dal parokhet spruzzò del sangue. Pensò di aver ucciso l’es-

senza della Divinità, come è detto: “I Tuoi nemici hanno levato alte grida nel Tuo

Tempio e hanno interpretato i segni come reali” (Salmi 74:4). Abbà Chanan dice: “Chi

è come Te, o potente D-o?” (Salmi 89:9), ossia chi è come Te forte e potente che

assisti senza reagire alla profanazione e al vilipendio causati da quel malvagio. Alla

Scuola di rabbi Yishmael insegnarono: È scritto “Chi è come Te fra gli dei (elim)?”

(Esodo 15:11); non leggere “elim” ma “illemim” (muti), ossia chi è come Te che rimani

in silenzio. Cos’altro fece Tito? Prese il parokhet, ne fece un grande recipiente e lo

riempì con tutti gli arredi sacri del Tempio. Lo portò su una nave e si diresse verso

Roma per farsi celebrare con lodi. […] Durante il viaggio in mare una tempesta stava

per affondare la nave. Disse Tito: “A quanto pare la forza del loro Dio si manifesta

sempre con l’acqua. Il faraone fu sconfitto con l’acqua, Siserà fu sconfitto con

l’acqua. Anche nel mio caso vuole sopraffarmi con l’acqua. Se è veramente forte,

che venga sulla terraferma e combatta con me!” Uscì una voce celeste e gli disse:

“Malvagio figlio di malvagio, discendente del malvagio Esaù: c’è nel Mio mondo una

creatura leggera che si chiama zanzara. […] Vai all’asciutto e combatti con essa”. 

Tito salì sulla terra, venne una zanzara e gli entrò nel naso. Gli punzecchiò il cervello

per sette anni, provocandogli grande sofferenza. Un giorno Tito passò davanti alla

bottega di un fabbro e la zanzara, sentendo il rumore del martello, si calmò. Si

disse Tito: “Allora c’è un rimedio al dolore”. Ogni giorno chiamavano un fabbro af-

finché battesse con il martello: a uno non ebreo davano quattro zuzim, a uno

ebreo gli dicevano: “Ti basti la soddisfazione di veder soffrire il tuo nemico”. Per

trenta giorni continuarono così, poi la zanzara si abituò al rumore e riprese a pun-

zecchiare il cervello di Tito. È stato insegnato che rabbi Pinchas ben Arova disse:

“Io mi trovavo fra i grandi di Roma a quel tempo, e quando Tito morì gli aprirono

il cervello e vi trovarono dentro una zanzara grande quanto una rondine del peso

di due selaìm (circa trenta grammi)”. […] Quando stava per morire Tito disse ai suoi

uomini: “Che brucino il mio corpo e disperdano le ceneri per i sette mari, affinché

il Dio degli ebrei non mi trovi e mi porti in giudizio”. (Adattato dal Talmud Bavlì,

Ghittin 56b, con il commento di Rashì; vedi Azarya de Rossi, Meor Enayim, cap. 16,

e Maharal di Praga, Beer haGolah, cap. 6; B. Carucci Viterbi, in Scritti sull’ebraismo

in memoria di Emanuele M. Artom, a cura di S.J. Sierra e E.L. Artom, 1996, pp. 89-

123. Vedi anche Svetonio, Vita dei Cesari, Tito, libro VIII:10, dove si dice che Tito

morì di febbre, probabilmente malarica, che è trasmessa dalla zanzara anofele).

Gianfranco Di Segni

Collegio rabbinico italiano

Giuseppe Momigliano,
rabbino capo di Genova

“Il Signore disse a Mosè e ad Aron:
Questa è la norma dell’offerta di Pe-
sach. Nessuno straniero ne potrà man-
giare… Lo straniero e il mercenario
non potranno mangiarne” (Esodo 12,
43-45). La partecipazione e la consu-
mazione del sacrificio di Pesach sono
indicate nella Torà come elemento pe-
culiare dell’identità del popolo d’Israe-
le, in quanto perpetuano il ricordo del-
la libertà ricevuta come dono dal Si-
gnore con la liberazione dalla schiavitù

in Egitto; la Torà stabilisce pertanto
che lo straniero che pure risiede, in
via provvisoria o anche stabilmente in
terra d’Israele, non può partecipare a
questo rituale in quanto non è parte
del popolo ebraico. 
Questa norma è esemplare del modo
in cui la Torà imposta il rapporto tra
il popolo ebraico – allorquando questo
vive in condizioni di piena libertà e
integrità religiosa nella propria terra,
disponendo del Santuario come centro
spirituale – e persone o gruppi di di-
versa provenienza che soggiornano o
vivono stabilmente al suo interno. In
questo caso l’esclusione dello straniero
dal partecipare al rito di Pesach defi-
nisce in modo chiaro e preciso alcuni
caratteri identitari del popolo, intro-
duce dei comportamenti e dei valori
che lo distinguono, risulta così essen-
ziale per sviluppare un corretto atteg-
giamento verso lo straniero; le diffe-
renze sono infatti gestite secondo cri-
teri che tutelano l’identità della mag-
gioranza e al tempo stesso consentono
di proteggere la condizione natural-
mente più debole di chi non appartie-
ne per nascita alla popolazione del
paese. Un altro aspetto essenziale è
dato dal fatto che nel sistema norma-

tivo previsto nel Talmud anche lo stra-
niero residente – gher toshav – acqui-
sta il diritto ad essere protetto solo at-
traverso l’assunzione di determinati
impegni di comportamento, costituiti
dall’osservanza dei sette precetti noa-
chidi: 
1) Non commettere furti. 
2) Costituire tribunali do giustizia. 
3) Non commettere omicidio. 
4) Non avere rapporti sessuali illeciti. 
5) Non smembrare un animale vivo. 
6) Non commettere idolatria. 
7) Non profanare il nome di D-O. 
La protezione nei confronti dello stra-

niero residente prevede l’obbligo di
garantirne le possibilità di vita; secon-
do Ramban (R. Moshe ben Nachman)
questo significa il dovere di intervenire
quando si trovi in grave pericolo, se-
condo Maimonide l’impegno è più
esteso, comprendendo sostegno con-
creto e comportamenti nei loro con-
fronti improntati a rispetto e generosità
(ghemilut chasadim; Maimonide, Nor-
me sui re, 10,12). 
Il passo della Torà a cui i due Maestri
fanno riferimento è il seguente “Se un
tuo fratello si impoverirà e le sue forze
vacilleranno, dovrai sostenerlo, sia esso
anche un forestiero o un avventizio,
sicché possa vivere presso di te” (Le-
vitico 25,35). 
Per quanto queste normative della To-
rà e del Talmud non abbiano piena
possibilità di essere applicate, stabili-
scono comunque, non solo in riferi-
mento all’ambito ebraico, criteri im-
portanti nel rapporto tra la popolazio-
ne residente e altre persone di varia
provenienza, basate sulla chiara defi-
nizione dell’identità della popolazione
ospitante, sui precisi doveri di chi ri-
chiede ospitalità e su altrettante con-
crete responsabilità verso gli stranieri
che conseguono a tali premesse.

Mosé e Aronne, Jewish Museum di Londrau

I doveri di chi ospita 
e di chi è ospitato
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È in un dialogo illuminante il senso pro-

fondo dell'ultimo lavoro di Michel Ki-

chka, belga naturalizzato israeliano che

da tempo vizia i lettori con l'ironia in-

telligente e graffiante delle sue vignet-

te: dopo aver fatto l'alyiah, la salita in

Israele, deve arrendersi all'evidenza: non

è più solo ebreo, com’era in Belgio, ora

è più complicato, ed è ashkenazita, gra-

zie ai nonni, che "prima" erano in Polo-

nia. In Falafel sauce piquante racconta

il suo rapporto, complesso e fortissimo

col paese dove ha deciso di vivere, dove

ha studiato e messo su famiglia, e fatto

carriera. Già in La seconda generazione,

pubblicato in italiano da Lizard, Kichka

molto aveva raccontato di se stesso, e

soprattutto della sua storia familiare,

ma è in questa seconda prova che si ve-

de con quanta forza la sua identità si

sia andata costruendo e fortificando du-

rante i suoi anni israeliani. 

E di identità parla, come sempre, anche

Joann Sfar, nell'ottavo volume della sua

serie più famosa, quella dedicata al gat-

to del rabbino. In Petit panier aux aman-

des l'autore francese ha scelto di con-

frontarsi con qualcosa capace di rom-

pere subito gli schemi e di disturbare le

coscienze: la protagonista, una ragazza

di grande fascino, come spesso accade

nelle sue storie, non è solo un caso dif-

ficile: è anche una donna che vuole af-

frontare un processo di conversione. E

la conversione all’ebraismo, il Ghiur, è

questione molto delicata. Non esatta-

mente un argomento che ci si aspette-

rebbe di veder trattato in un fumetto

destinato, per di più, a quel larghissimo

pubblico internazionale che Sfar si è

conquistato. Da maestro quale è condu-

ce la vicenda mettendo in gioco l’incon-

tro-scontro con l’ebraismo, la fedeltà ai

principi, l’amore e il desiderio maschile.

Sempre accompagnato dal gatto, in pe-

renne ascolto. 

Ineludibile, anche se di segno molto di-

verso, l’enorme lavoro che Jason Lutes

ha dedicato a Berlino, città narrata nella

sua complessità e nel decadimento che

la attraversa negli anni della Repubblica

di Weimar sino all'attestarsi del nazio-

nalsocialismo. Un lavoro straordinario,

cui l'autore americano ha dedicato più

di vent'anni e che si è concluso con la

pubblicazione del terzo e ultimo volume

della trilogia, lo scorso settembre. Il

progressivo decadimento della città che

da sola rappresenta tutta la cultura eu-

ropea fino al prevalere delle ombre che

ne occupano man mano tutti gli angoli,

fino a invadere ogni aspetto della vita.

E della Germania parla anche Heimat, di

Nora Krug, lo zibaldone dedicato a quel

territorio difficilmente definibile in cui

ci si sente a casa, al luogo in cui si parla

la lingua degli affetti. Nel libro fotogra-

fie, lettere, disegni e immagini storiche

compongono una sorta di album di fa-

miglia, una ricerca del significato stesso

dell’appartenenza e dell’identità. La lot-

ta di una giovane tedesca con il peso

della storia assume una forma nuova,

all'incrocio tra diario, racconto e ricer-

ca, anche estetica.

Alle idee, alle ricerche e alle scoperte di

tre personaggi mitici del Novecento so-

no dedicati i tre volumi che la psicana-

lista svizzera Corinne Maier, insieme a

Anne Simon ha deciso valesse ancora la

pena di regalare al pubblico. Le tre sto-

rie, Marx, Einstein e Freud diventano la

chiave di lettura che aiuta a compren-

dere, in una visione d'insieme senza pari,

da dove vengono idee e ideali, processi

di trasformazione, ricerca e cultura ca-

paci di cambiare il mondo e la società.

Un cambiamento enorme anche quello

portato avanti da un altro personaggio

dalla forza ineguagliata: Herzl, di Camille

de Toledo e Alexander Pavlenko racconta

di un sionismo ancora fresco e vivo nelle

sue origini tumultuose e impetuose. Un

romanzo di grande potenza narrativa,

sostenuto dai disegni di Alexander Pa-

vlenko, un artista russo che utilizza la

lezione del teatro delle ombre di Chagall.

E parlando di fumetti non poteva man-

care un’altra icona ebraica, Superman,

colui che doveva essere un moderno Mo-

sè: portatore di speranza, protettore dei

più vulnerabili, pronto a perseguire la

giustizia dedicandosi ad aiutare gli altri.

Un personaggio raccontato attraverso

la difficile e controversa storia di uno

dei suoi creatori, Joe Shuster.

La ricerca del significato profondo della

propria identità resta quindi il tema ine-

ludibile con cui si confrontano in questa

stagione tanti autori di graphic novel,

un modo per fare i conti con se stessi,

almeno sulla pagina disegnata.

SFAR 

Il gatto e la ricerca di sé

Arrivato all’ottavo volume della sua saga più nota
Joann Sfar affronta un tema complesso e delicato.
Il gatto del rabbino non risparmia nulla e nessuno.

BERLINO

La città della luce

Ventidue anni, tanto è servito a Jason Lutes per
completare la sua trilogia dedicata a Berlino. Un ro-
manzo storico, a fumetti, da Weimar al nazismo.

SIMBOLI  

Da Marx a Theodor Herzl

Grazie alla psicanalista svizzera Corinne Maier le
storie di Marx, Einstein e Freud vengono rilette
sotto nuova luce. Insieme poi a Herzl e Superman.

a cura di Ada Treves

Identità e appartenenza, a fumetti
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mostrarlo.
Non è un caso se il quotidiano
parigino Le Figaro ha attribuito
a Joann Sfar la qualità tutta felina
di ricadere sempre sulle proprie
zampe.
Così l’ottavo ritorno in scena del
Gatto del rabbino, il volume si
intitola Petit panier aux amandes,
il cestino della mandorle, si im-
pegna ad abbordare il gioco
dell’amore, del caso e dell’iden-
tità religiosa. E la questione si fa
complessa, molto complessa, fi-
no al punto da lanciare questa
ottava uscita forse al vertice, al
culmine di un insieme già con-
siderato un passaggio fondamen-
tale della creatività ebraica con-
temporanea.

Le strette relazioni fra la tra-
dizione ebraica e l’amore co-

niugale
prendo-

no forma in un’Algeria ini-
zio secolo più volta sognata
e rievocata. Una coppia si
presenta al rabbino. Lui è
ebreo, lei no. Bellissima, ap-
parentemente ingenua e
idealista, Aline vuole co-
munque integrarsi nella co-
munità ebraica, convertirsi
all’ebraismo e compiacere
il suo promesso sposo.
È subito chiaro che il per-
corso sarà accidentato. Gli
slanci dei sentimenti, i rim-
balzi del desiderio e soprat-
tutto le riflessioni a voce alta del
Gatto che è capace di parlare,
non consentiranno alcuna scor-
ciatoia al volere di una ragazza
che nel suo personaggio è inca-
ricata di impersonare tutti gli
schemi della non ebrea, attraen-
te, affascinante quanto si vuole,
ma irrimediabilmente estranea a

nuovo stato che è
possibile recuperare
solo attraverso la ca-
pacità di far riemer-
gere il linguaggio
puro e diretto del-
l’infanzia. Sotto l’in-
canto di un racconto
che parla alla com-
ponente infantile di
bambini ormai cor-
rotti dall’età adulta
Sfar conduce la vicen-
da mettendo in gioco

l’incontro-scontro con
l’ebraismo, la fedeltà ai

principi dogmatici, l’amore, il de-
siderio maschile in tutte le sue
declinazioni freudiane.
Accompagnati dal gatto, in equi-
librio perennemente instabile fra
lacrime e riso, corteggiamento e
inganno, filosofia e teosofia, Sfar
riporta con questa ultima opera
l’intera serie del Gatto del rab-
bino alla forza originaria. Lo fa
con la sua evidente preparazione
culturale e per la sua capacità di
narratore senza pari. Ma riesce
appieno solo grazie alle sue ben
note capacità creative e artisti-
che.
Già dalla costruzione piramidale
della tavola si passa dal gioco di
sguardi dal Gatto del rabbino a
Aline alla struttura del racconto
disegnato che il lettore può per-
correre secondo i canoni del-
l’esperienza artistica dal basso in

Non si era mai preso l’impegno
di lasciarci tranquilli, e al con-
trario la sua spietata impertinen-
za, in questi ultimi anni difficili
della crisi identitaria che ci strin-
ge, da un episodio all’altro, si era
fatta sempre più difficile da sop-
portare con il sorriso sulle labbra.
Arrivato all’ottavo volume, ormai
al culmine di un’epopea che
marcherà un segno indelebile
nella storia del fumetto contem-
poraneo, Il gatto del rabbino di
Joann Sfar osa ora il colpo d’ar-
tiglio più forte e affronta il tema
più controverso e ossessivo fra i
diversi nodi dell’identità ebraica
contemporanea.
Le prime mosse, come imman-
cabilmente avviene nel mondo
del grande autore francese, ven-
gono da una ragazza di grande
fascino. E lo scenario che fa da
contorno, i colori, i raggi di luce,
i profumi, i sapori disegnati, ri-
portano a quell’Algeria mille vol-
te ripensata e riformulata dove
continua a fluttuare il pensiero
di molti ebrei nordafricani tra-
sferitisi in Francia.
Ma il lettore è avvertito già dalla
prima tavola: questa volta sarà
necessario confrontarsi con qual-
cosa capace di rompere subito
gli schemi e di disturbare le co-
scienze.
La ragazza è venuta per creare
imbarazzi, per sollevare proble-
mi: non ha niente da invidiare
alla bellezza intensa delle donne
locali, un ideale che pervade di-
chiaratamente tutta l’opera di
Sfar, ma sembra piovuta dalla lu-
na. È bionda. E non ragiona co-
me le altre, perché non è ebrea.
Ce ne sarebbe già abbastanza
per far intravvedere qualche gua-
io all’orizzonte. Ma non basta.
Perché la protagonista non è so-
lo un caso difficile, è anche una
ragazza che vuole affrontare un
processo di conversione.
Un processo di
conversione al-
l’ebraismo, un
Ghiur, sappiamo
tutti che è una
strada praticabile,
ma che è questio-
ne molto delicata.
Come si fa a rac-
contarlo al larghissimo pubblico
internazionale che l’autore si è
conquistato? Come è possibile
farlo entrare senza combinare
guai irreparabili nel caldo flusso
della vita degli ebrei di origine
nordafricana, nelle argute con-
torsioni del gatto del rabbino?
È possibile, l’ottavo libro della
serie riesce egregiamente a di-
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Aline, la conquista più difficile 
Il Gatto del Rabbino torna in libreria, affrontando il tema del Ghiur

Joann Sfar
PETIT PANIER
AUX AMANDES
Dargaud 

un mondo complicato come
quello che il rabbino cerca di
rappresentare.
Ma la ragazza tiene duro…
Ragazza? Aline nelle sembianze
di giovane cattolica che si ad-
dentra nell’esplorazione di terri-
tori complicati richiama in realtà
l’identità di altri viaggiatori della
mente. Non è difficile leggere già
all’inizio dove Sfar con il suo
tratto e con la scelta dei colori
vuole portarci. Aline non è solo
una ragazza, è anche Il Piccolo
principe ed è anche la sua rosa
leggendaria. Perché una conver-
sione, e in questo il racconto del
grande narratore con la matita
vale più di molte analisi di so-
ciologia e di diritto ebraico, non
è solo un processo di trasforma-
zione come un altro, non è solo
una banale ricerca di qualcosa.
Ma è la conquista difficile di un



Fra i tanti misteri e le tante contrad-

dizioni della sua ossessiva creatività

e della sua elusiva presenza, c’è an-

che il curioso vezzo di farsi molto

leggere e poco osservare.

Forse è anche per questo che Joann

Sfar, uno dei più prolifici e dei più

amati disegnatori contemporanei,

dopo aver infilato in pochi anni una serie impressionante di opere

considerate ormai dei classici assoluti, non ha mai consentito

volentieri all’allestimento di una grande mostra personale.

Il lavoro di raccontare e di disegnare, per lui, sembra essere rac-

chiuso in un frenetico divenire che non dovrebbe autorizzare

mai una pausa di riflessione, un passo indietro per riconsiderare

la tanta strada percorsa. Ma le cose potrebbero cambiare questa

primavera, perché il prestigioso Cartoonmuseum di Basilea, meta

sognata e punto d’arrivo di innumerevoli grandi artisti, an-

nuncia per l’inizio d’aprile 2019

l’apertura della prima, vera e gran-

de retrospettiva dedicata a Joann

Sfar. Una mostra che resterà aper-

ta fino al cuore dell’estate e che

costituirà un’occasione unica per abbracciare in un solo sguardo,

in un solo orizzonte, un’opera che più frastagliata e complessa

non si potrebbe immaginare. Non a caso il titolo che l’istituzione

culturale elvetica ha concordato con l’autore è “Senza inizio né

fine”. Nato nel 1971 a Nizza in una famiglia fortemente caratte-

rizzata dalle sue radici sefardite, Joann Sfar rappresenta ormai

un punto di passaggio obbligato e negli ultimi 20 anni si è con-

quistato una posizione di enorme prestigio in campo artistico.

Cresciuto in una profonda immersione nella cultura ebraica e in

solide conoscenze letterarie, illustra e racconta storie senza

sosta già dalla sua prima giovinezza. Ora la sua produzione ha

largamente superato il traguardo delle cento opere e il suo Gatto

del rabbino, la serie intrapresa nel 2001 e forse maggiormente

conosciuta, ha raggiungo l’ottavo volume. Dopo aver mangiato

un pappagallo il gatto di un rabbino di Algeri comincia a parlare

e a diffondere le proprie interpretazioni poco convenzionali di

vita pratica, filosofia e religiose. E dopo aver studiato filosofia

a Nizza e disegno all’École nationale supérieure des beaux-arts

di Parigi, Sfar ha lavorato anche come sceneggiatore, novellista,

regista e ha sviluppato un’impronta inconfondibile di artista co-

mico. La sua prodigiosa abilità tecnica lo ha portato a sperimen-

tare numerosissimi mezzi espressivi diversi. Le sue storie, seguite

appassionatamente da milioni di lettori, costituiscono un inces-

sante appello a immaginare e ad ascoltare.

alto e quindi di nuovo dall’alto
in basso.
Apparentemente defilato nella
sua ottava vicenda il gatto è in
realtà perennemente all’ascolto.
La sua discreta presenza non è
mai indifferenza, non è mai di-
stanza. Ma rappresenta quella
capacità di ascolto e di giudizio
che da millenni gli ebrei attribui-
scono ai tribunali rabbinici e i
pazienti degli psicanalisti attri-
buiscono a chi li tiene in cura.
La bella insonne del resto ha im-
boccato una strada difficile pro-

prio per ascoltare delle verità
scomode. E il gatto la accompa-
gna con i soliti interrogativi. Per-
ché mai voler abbracciare una
fede così complicata, irrazionale
e fastidiosa?
Con l’ottavo volume di questa
serie ormai leggendaria Sfar va
ben al di là della grande prova
d’artista, un titolo ormai indi-
scusso e da lui conquistato sul
campo grazie a un’incredibile vi-
talità creativa. Tocca i nodi del-
l’ebraismo contemporaneo e rag-
giunge il cuore di innumerevoli

lettori, ebrei e non ebrei, con un
messaggio vivo, nitido, comples-
so, ricco di umanità, di dolore e
di speranza.
“Ho voluto – racconta oggi Sfar
– tentare un racconto leggero
per parlare di un tema scottante
che in un modo o nell’altro tocca
tutte le grandi religioni mono-
teiste. Quella della possibile con-
versione da una religione all’altra,
che in molti casi finisce per la-
cerare i sentimenti e i legami fa-
miliari. Ho bisogno che ogni al-
bum cui metto mano sia diffe-
rente dagli altri. Che possa re-
galarmi il senso della sfida. In
questo caso il modello è stato la
commedia leggera, con le sue
porte che si aprono e si chiudo-
no, con le sue gonne che volano
all’aria. Volevo mettere in primo
piano diversi personaggi femmi-
nili e per questo ho chiamato
delle attrici, abbiamo utilizzato
costumi anni ’20 e ’30. Abbiamo
ricreato un’atmosfera prima che
mi mettessi a disegnarla”.
Una lezione che va ben al di là
dei contorni delle storie disegna-
te, ma che dovrebbe essere te-
nuta da conto da tutti coloro che
in un modo o nell’altro si assu-
mono la responsabilità di rac-
contare la complessità dell’ebrai-
smo al grande pubblico. 
Se lo sanno i gatti dei rabbini,
presto o tardi sarà tempo che lo
impariamo anche noi.
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Il segno di Sfar

dal 6 aprile 
al 11 agosto 
JOANN SFAR, SANS
DEBOUT NI FIN
Cartoonmuseum Basilea



mente raccontato al Guardian:
"Pensavo di farne un lavoro di
circa 600 pagine, diviso in tre vo-
lumi, e che avrei impiegato quat-
tordici anni. Non male come pro-
getto per un ventottenne che
aveva pubblicato un solo smilzo

fumetto...". La previsione in effetti
era sbagliata: ci sono voluti ven-
tidue anni, non quattordici. E du-
rante i primi quattro Lutes si è
dedicato quasi esclusivamente al-
la ricerca iconografica, con una
caparbietà che gli ha permesso

di superare le tante difficoltà, ine-
vitabili in un periodo in cui in-
ternet non poteva portare alla so-
luzione. Per di più non gli inte-
ressavano le immagini più note,
il Reichstag o la porta di Bran-
deburgo, quelle più facili da tro-

vare, voleva sapere che aspetto
potevano avere gli oggetti quo-
tidiani, i vicoli, tutto quello che
non faceva pare dell'iconografia
più diffusa. Ed era per di più una
città che non conosceva, in cui
ancora non era mai stato e per
raccontare la quale ha scelto an-
che di evitare tutte le immagini
scattate dopo il 1933, o i film, per
quanto famosi, che avrebbero po-
tuto portarlo fuori strada. La pri-
ma visita a Berlino, nel 2000, l'ha
vissuta col terrore di dover but-
tare tutto quello che aveva già
fatto. Ma così non è stato: il suo
enorme lavoro di documentazio-
ne e ricerca gli aveva già permes-
so di creare quello che sarebbe
diventato un affresco impressio-
nante sia per la minuzia dell'ana-
lisi storica che per la ricostruzione
iconografica, elementi che sosten-
gono un intreccio complesso in
cui una quarantina di personaggi
si muovono tra storie private e

In un periodo storico in cui na-
zionalismo e antisemitismo stan-
no rialzando la testa è finalmente
arrivato in libreria il terzo e ulti-
mo volume di un graphic novel
capace di mostrare con chiarezza
quanto velocemente la politica
possa trasformarsi in veleno. Ci
sono voluti più di vent'anni, ma
con Berlin: City of Light, uscito
lo scorso settembre e pubblicato
in Italia già a fine ottobre da Co-
conino, l'americano Jason Lutes
ha completato un trilogia desti-
nata a lasciare il segno. Si confi-
gura come un romanzo storico,
se è possibile definire romanzo
storico un graphic novel. Due
“prodotti” del tutto eterogenei,
parrebbe, difficili da tenere insie-
me, eppure è difficile pensare a
un'altra definizione per i tre vo-
lumi di Lutes. Se invece che gra-
phic novel si utilizza poi il vec-
chio nome, "fumetto", che ora
parrebbe aver perso la sua digni-
tà, l'associazione diventa ancora
più stridente. Ma davanti ai tre
volumi di Berlin, l'opera cui Jason
Lutes ha dedicato più di vent'an-
ni della sua vita, è difficile trovare
un'altra definizione. Berlin: La cit-
tà della luce viene ad aggiungersi
a Berlin: La città delle pietre, del
2000 e Berlin: La città di fumo,
uscito nel 2008, tutti e tre pub-
blicati in Italia da Coconino.
Un'idea nata nel 1996, quando a
Jason Lutes capitò per le mani
un libro di fotografie dedicato alla
Berlino di Bertold Brecht, una
città che negli anni Venti era po-
polata di una coorte di artisti e
filosofi, architetti e scrittori, che
si spostavano tra uno scatenato
cabaret e i tanti caffè. Non era
mai stato a Berlino, della città sa-
peva poco, ma questo non bastò
a fermarlo, convinto come era di
volersi dedicare a un graphic no-
vel dedicato al periodo che com-
prendeva la fine della Repubblica
di Weimar e la nascita del nazi-
smo. Come Lutes ha recente-

Heimat è un vocabolo tedesco

che non ha corrispettivo in ita-

liano. Lo si può tradurre come

"Casa", "Piccola patria", o ad-

dirittura "Luogo natio" ma

indica quel territorio non

meglio definibile in cui ci si

sente a casa propria perché

vi si è nati, perché vi si è tra-

scorsa l'infanzia, o vi si parla

la lingua degli affetti. Con-

cetto nato nella cultura te-

desca intorno alla metà del XIX

secolo, quando all'industrializ-

zazione si accompagnava la fu-

ga dalla campagna a favore

delle città, e

l 'unificazione

della Germania portava alla dis-

soluzione dei piccoli stati, "Hei-

mat" era la reazione all'aliena-

zione, un senso di patriottismo

che inizialmente nulla aveva di

nazionalistico. I germi del con-

cetto nazista di “Blut und Bo-

den” erano ancora lontani. Ma

Heimat è anche il film di Ed-

gar Reitz diviso in undici epi-

sodi, che racconta la storia di

una famiglia e di un villaggio

www.moked.it

DOSSIER /Comics&Jews

/ P18 n. 2 | febbraio 2019  pagine ebraiche

Berlino, storia e memoria europea
Ventidue anni di lavoro per tre volumi capaci di risonanze contemporanee

Nora Krug
HEIMAT
Penguin Verlag

Visualizzare l’appartenenza

Minuzioso e curatissimo, il grande lavorou

dell’americano Jason Lutes racconta Berlino, dalla

dissoluzione della repubblica di Weimar

all’ascesa del nazionalsocialismo. Un grande affresco

in cui tutti i personaggi e ogni singola immagine, ogni

vicolo, ogni luogo sono importanti.



soffoca, si abbandona alle ombre.
Fiction storica, romanzo a fumet-
ti, graphic novel monumentale in
cui si trovano la vita notturna e
la vivacità culturale, il collasso
economico e il crescente antise-

mitismo, mille
elementi che si
mescolano in
un racconto
d r a m m a t i c o
che non dimen-

vicende storiche, e portano i let-
tori a scoprire una città che è
protagonista assoluta, tra con-
traddizioni e brillantezza cultu-

rale, tra eccessi e
vuoti di potere in

cui si insinuano quelle ombre che
porteranno alla catastrofe. Il sen-
so crescente di smarrimento, la
crisi economica e culturale di una

città che
da sola

rappresenta la storia europea e
di quello che sarebbe potuto es-
sere e non è stato. Una città per-
duta, un continente che di pagina
in pagina
si sfalda,

tica l'arrivo del jazz o lo scontro
tra comunisti e nazionalsocialisti.
Tra i tanti protagonisti e le loro
storie che si intrecciano due in
particolare accompagnano il let-
tore nella scoperta di Berlino: una
giovane studentessa di storia del-
l'arte, Marthe Muller, scopre la
città non solo diventando pittrice
ma anche grazie al suo legame
con un maturo giornalista, Kurt
Severing. I due esplorano le in-
quietudini dei luoghi e delle per-
sone, intenti a ritrarre e intervi-
stare i personaggi più vari, trat-
teggiando così delle storie nella
storia, resoconti di giornate ber-
linesi dove disoccupati o mani-
festanti, funzionari o semplici pas-
santi hanno comunque sempre
qualcosa da aggiungere alla nar-
razione. La narrazione evita il
simbolico fin dalle prime tavole
e per tutto il corso della trilogia,
in maniera conscia e consapevo-
le: come spiega lo stesso autore
la maggior parte dei lettori, se
non la totalità, vedrà comunque
il simbolo, anche quando non c'è.
Nei fumetti c'è sempre dello spa-
zio in cui il lettore deve proiettare
il proprio pensiero, e mettere due
tavole una accanto all'altra signi-
fica che comunque è necessario
fare la connessione fra di esse,
ma anche fra le parole e le im-
magini all'interno di ogni singola
scena, e anche riempire gli spazi
bianchi. E Lutes ha scelto di la-
sciarne molti, di spazi, in cui chi
prende in mano Berlin potrebbe
scegliere di inserire qualsiasi cosa.
Ma è tutto talmente ben costruito
che è spiazzante, tornando a sfo-
gliare pagine già lette, rendersi
conto che là dove c'era "ovvia-
mente" una svastica lo spazio in
realtà era vuoto, bianco. Ma tale
è la complessità dell'affresco che
i personaggi, le strade, le case, le
storie narrate nei tre volumi van-
no a comporre una sola grande
vicenda in cui il minaccioso avan-
zare delle idee che porteranno al
secondo conflitto mondiale è così
pervasivo e continuo da proce-
dere a piccoli passi, inesorabile. 
Fino a quando davvero non c'è
più scampo. 

immaginario, in un periodo che

va dal 1919 al 1982. E "Heimat",

la parola, non ha un corrispon-

dente nelle lingue neolatine né

in inglese (qualcosa

di simile si trova solo

nello slavo: dòmovi-

na) ma è strettamen-

te connessa a diversi

significati carichi di

emotività. È per que-

sto che è così diffici-

le da tradurre. Non descrive so-

lo il luogo dell'infanzia ma an-

che quella particolare sensazio-

ne che si collega alle origini. La

sicurezza e la felicità correlate

al senso di identificazione e,

nello stesso tempo, la perce-

zione di aver perso

tale appartenenza. 

Una complessità per

cui la parola non

può bastare: in Hei-

mat Nora Krug me-

scola lettere, foto-

grafie, disegni e im-

magini storiche in una sorta di

album di famiglia in cui cerca

di definire il significato stesso

di appartenenza. Un po' gra-

phic novel, un po' zibaldone di

pensieri, un po' narrativa con

un taglio investigativo, il libro

racconta in maniera assoluta-

mente originale la lotta di una

giovane donna tedesca con il

peso catastrofico della storia.

Appartenenza diventa allora

anche una riflessione sulla re-

sponsabilità che tutti noi ab-

biamo e che non possiamo elu-

dere, semplicemente in quanto

eredi del passato dei nostri

paesi.
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Jason Lutes
BERLIN: 
LA CITTÀ 
DI FUMO
Coconino

Nei tre volumi la verau

protagonista è Berlino, città

ritratta negli anni, luminosa e

distrutta, fumante di rovine e

divisa dal muro. E a concludere,

arrivano le fotografie. Di oggi.

Jason Lutes
BERLIN: 
LA CITTÀ 
DELLA LUCE 
Coconino

Jason Lutes
BERLIN: 
LA CITTÀ 
DELLE PIETRE
Coconino



plomata all’Istituto supe-
riore di studi politici di
Parigi, un dottorato in
Relazioni internazio-
nali, un Magistero in
Economia alla Sorbona, la
Maier ha finito per dedicarsi
alla psicanalisi e infine
a fare la divulgatrice di
idee corrosive e pro-
vocatorie fino a rag-
giungere una fama mondiale.
Ma se da un lato dimostra di cre-
dere nelle idee forti e tiene ad
esprimerle senza mezzi termini,

d’altro canto la psicanalista dimo-
stra con il suo lavoro che gli in-
tellettuali non devono mai rin-
chiudersi in un recinto, non de-

vono rinunciare alla speranza di
cambiare il mondo. E che questa
speranza può essere coltivata at-
traverso la capacità di fare divul-
gazione con ironia e con legge-
rezza, ma senza mai rinunciare al
rigore di una conoscenza effettiva.
La sessantina di tavole disegnate
che scandiscono ognuno di questi

tre ritratti a fumetti non si sa co-
me riesce a bastare per mettere
assieme un ritratto serio, un prin-
cipio di conoscenza dei tre giganti
del pensiero novecentesco. E ba-
stano anche per far comprendere
a ognuno quanto l’identità ebraica
di questi pensatori sia stata in ef-
fetti determinante, attraverso stra-
de diverse, per la formazione del
loro pensiero.
L’inquadramento storico, la de-
scrizione del carattere e la pre-
sentazione delle vicende personali
che hanno caratterizzato le tre di-
verse biografie si spingono fino a
portare anche chi ha avuto occa-
sione di studiare Freud, Marx e
Einstein a scoprire nuove pro-
spettive e ad aprire nuovi itinerari

Del Ventunesimo secolo si sa an-
cora troppo poco, e quel poco
che si sa sarebbe forse meglio non
saperlo. Ma per quanto riguarda
il Ventesimo secolo c’è poco da
aggiungere: lo hanno fatto tre
ebrei di lingua tedesca. Non c’era
ovviamente bisogno di ricorrere
allo humor né alla forza narrativa
delle vicende disegnate e delle
graphic novel per mettere in fila
le figure enormi di Karl Marx, Al-
bert Einstein e Sigmund Freud.
Ma la psicanalista svizzera Corin-
ne Maier ha pensato ne valesse
ancora la pena e ha finito per re-
galare al grande pubblico una
chiave di lettura senza pari, una
visione di insieme che consente
di comprendere veramente da do-
ve vengono le idee e gli ideali, i
processi di trasformazione, gli en-
zimi della ricerca e della cultura,
l’intelligenza capace di cambiare
il mondo e la società. Raccontan-

do con l’aiuto
della disegna-
trice Anne Si-
mon in una
maniera sem-
plice e terribil-
mente diver-
tente i tre gran-

di terremoti che ci hanno con-
dotto bene o male nella moder-
nità, la Maier mette alla portata
di tutti con un garbo e un acume
infinito non solo le vite di tre
grandi protagonisti della storia
umana, ma anche il significato di
tre cardini ineludibili come la Re-
latività, la Lotta sociale ed eco-
nomica e la Psiche.
Che tutto ciò sia stato regalato al
mondo da tre ebrei europei ha un
significato? Ci aiuta in qualche
modo a comprendere, ad apprez-
zare meglio la capacità della cul-
tura ebraica e delle metodologie
ebraiche di studio di regalare be-
nessere, cultura e grandi ideali a
tutta la società. 
Il lavoro della Maier, oltre a co-
stituire uno spasso gradevolissimo
per il lettore di tutti i livelli, ha
anche il grande merito di consen-
tire una visione d’insieme di vi-
cende e di ricerche altrimenti
troppo grandi per essere abbrac-
ciate da un unico sguardo.
Divulgatrice d’eccezione - il New
York Times l’ha definita “eroina
della controcultura” e la Bbc l’ha
inclusa nella lista delle 100 donne
più influenti al mondo - la Maier
è un personaggio poliedrico e tra-
volgente. Nata a Ginevra e di casa
nell’intero mondo della francofo-
nia (oltre al passaporto svizzero
ha anche la cittadinanza francese
e belga), economista di rilievo, di-

La storia è nota: un rifugiato

proveniente da un pianeta mo-

rente viene inviato sulla Terra.

Cresciuto da genitori amorevoli

nel Midwest americano diventa

un supereroe, il più grande mai

esistito. La sua storia doveva es-

sere il testo primigenio, primor-

diale, il racconto originale cui

tutti gli altri supereroi si sareb-

bero dovuti ispirare. Superman

doveva essere un moderno Mo-

sè: portatore di speranza, pro-

tettore dei più vulnerabili, pron-

to a perseguire la giustizia de-

dicandosi ad aiutare gli altri,

ispirazione per una generazione

di disegnatori. Le sue storie

compaiono per la prima volta su

Action Comics #1 il 18 aprile del

1938. E prima ancora delle vi-

cende di Clark Kent, Lois Lane, o

Lex Luthor, prima ancora che i

fumetti prendessero la forma

che tutti oggi conosciamo,

c'erano due bambini ebrei di

Cleveland che si chiamavano Je-

rome Siegel e Joe Shuster. Due

sognatori, che speravano di

sfuggire alla Grande Depressio-

ne disegnando. E cosa poteva

esserci di meglio per sognare
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Joe Shuster, il padre di Superman

I tre grandi eroi della modernità
Marx, Einstein, Freud nell’originale e brillante ritratto di Corinne Maier

Corinne Maier 
e Anne Simon
EINSTEIN
Panini Comics 

Corinne Maier 
e Anne Simon
MARX
Panini Comics 



di conoscenza. “Ho scritto – spie-
ga Corinne Maier – una ventina
di libri, saggi, pamphlet, racconti,
e non solo queste sceneggiature
per realizzare i libri a fumetti di
cui parliamo. Scrivo su quello che
mi sembra interessante, senza do-
mandarmi chi sarà a leggermi. Al-
cuni miei libri, come questi a fu-
metti, hanno avuto molti lettori,
altri, soprattutto i saggi, molti di
meno. Ma ci sono alcune doman-
de che credo caratterizzino la mia
ricerca. Come funziona la società?
Come è possibile creare qualcosa
di nuovo? Che cosa è la follia e
come è possibile che attraverso
di essa si possano immaginare
mondi differenti? Come si fa a fare
la rivoluzione?”.

È il 1882. Ilia Brodsky, ebreo in
fuga e senza terra, orfano del
mondo degli Shtetl e dei pogrom,
attraversa l’Europa con sua sorella
Olga. A Vienna incontra il giova-
ne giornalista Theodor Herzl, un
dandy che comincia ad avere suc-
cesso nel mondo delle lettere.
Questo incontro frettoloso con
l’uomo che immaginerà qualche
anno più tardi il futuro Stato
ebraico cambierà la sua vita. Da
Londra, dove Brodsky frequenta
gli ambienti anarchici dell’East
End, a Parigi, Ilia si mette a rac-
cogliere informazioni su Herzl.
Perché mai questo ebreo assimi-
lato, colto, di successo, perfetta-
mente integrato nella Vienna degli
Asburgo, ha sposato la causa dei

suoi fratelli diseredati e senza pa-
tria, di cui dice di avere vergogna?
Quali sogni, quali ragioni intime,
hanno condotto
Herzl a lavorare
sul progetto di un
Paese declinato al
futuro, una nazio-
ne in cui tutti sa-
rebbero stati infine
protetti dalle vio-
lenze della storia?
In che cosa consiste questo
sogno sionista nell’Europa all’alba
del Ventesimo secolo che corre a
testa bassa verso la propria distru-
zione?
Attraverso il racconto di due de-
stini opposti e stranamente sim-
metrici, Alexander Pavlenko e Ca-

mille De Toledo hanno realiz-
zato un romanzo grafico potente
e capace di mettere a confronto
due versanti del pensiero ebraico:
la tradizione dell’esilio contro
l’aspirazione alla Terra promessa.
Nel momento in cui l’Europa del
XXI secolo attraversa delle nuove

crisi nazionaliste e identitarie e si
chiude a coloro che cercando ri-
fugio riparte una riflessione, con
la voce di Ilia Brodsky, per im-
maginare un paese capace di ac-
cogliere coloro che hanno perdu-
to tutto. Un romanzo di grande
potenza narrativa, ricco di dettagli
storici e documentato, sostenuto
dai suggestivi disegni di Alexander
Pavlenko, un artista russo che uti-
lizza la lezione del teatro delle
ombre di Chagall, in nero, ocra e
ecru. Il libro è straordinario nella
sua testimonianza di un sionismo
ancora fresco, ancora vivo nelle
sue origini tumultuose e impetuo-
se. E nel suo ritratto drammatico
e doloroso di personalità, quella
di Herzl prima fra tutte, troppo a
lungo rimaste chiuse nell’agiogra-
fia e nel manierismo delle retori-
che e delle antiretoriche ideolo-
giche. Giornalista di prim’ordine,
cittadino dell’impero dei popoli e
delle minoranze che segnò la stra-
da della convivenza, della prospe-
rità e della democrazia, viennese
per eccellenza, Herzl torna così a
estendere la sua mente illuminata
e il suo immenso cuore assetato
di giustizia e di libertà su ogni
sponda del Mediterraneo. Torna
ad essere un maestro e un ideo-
logo dell’antiretorica capace di
spezzare ancora una lancia per la
libertà di tutti i popoli.

che un personaggio

più veloce della luce e

più forte di un treno? Un vero e

proprio uomo d'acciaio (Man of

Steel era il suo primo nome)

pronto a combattere per la ve-

rità, per la giustizia, e per il so-

gno americano. Siegel e Shuster

volevano solo guadagnare qual-

cosa per sostenere se stessi e le

proprie famiglie, immigrate ne-

gli USA da poco, entrambe dal-

l'Europa dell'Est. Avevano inizia-

to a collaborare già al liceo, e

non avevano idea di quanto il

loro personaggio sarebbe diven-

tato importante, e influente. La

loro storia, drammatica come

drammatica è stata la loro bat-

taglia per vedersi riconosciuti i

diritti dovuti per la creazione di

un personaggio di tale successo,

è ora diventata a sua volta un

fumetto, scritto da Julian Voloj

e illustrato da Thomas Campi. 

In The Joe Shuster Story: The Ar-

tist Behind Superman Voloj rac-

conta la vita di uno degli inven-

tori del supereroe più noto e

amato di sempre anche grazie

alla documentazione che la Co-

lumbia University ha ricevuto in

donazione nel 2014: lettere e

documenti scritte da Shuster al-

la fine degli anni Sessanta, un

periodo per lui molto critico in

cui scriveva quanto gli pesasse

dover contare sulla tzedakah

per pagare le bollette nonostan-

te fosse l'autore del supereroe

più grande di tutti. Quello che

in una striscia aveva preso a

botte addirittura Hitler.
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THE JOE
SHUSTER STORY
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Theodor Herzl, maestro di libertà
La storia profondamente europea del padre del sionismo e del suo sogno 

Camille de Toledo 
e Alexander Pavlenko
HERZL: UNE HISTOIRE
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Denoël
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OPINIONI A CONFRONTO

La forma più estrema di povertà è
quella di coloro che, non senza
venature di romanticismo un po’
logoro, vengono pudicamente de-
finiti clochard. Il 15 gennaio
scorso il corpo di una persona
senza dimora (PSD), morta per
freddo, è stato rinvenuto a Roma
nel Parco della Resistenza. Sem-
pre nella capitale il 4 gennaio la
stessa scoperta era stata registra-
ta sulle sponde del Tevere e il
giorno 8 a Ponte Sublicio. Ma il
13 gennaio il medesimo destino
si è compiuto ad Ascoli Piceno, il
2 gennaio a Milano in via Castel-
fidardo e a Roma in Piazza Lo-
renzo Lotto; il fatto si ripetuto
ancora a Roma il 29 novembre,
mentre il 22 novembre sono mor-
te a Milano, per freddo, altre due
persone che vivevano in strada. Il
giorno 11 gennaio, invece, il vi-
cesindaco leghista di Trieste, nel
corso di una sua personale per-
formance mediatica, aveva sprez-
zantemente gettato in un casso-

netto le coperte di una persona
senza dimora (per una volta su-
scitando una ondata di sdegno in
città), il 12 gennaio a Roma un
vero blitz era stato organizzato
fra la stazione Tiburtina e Porta
San Lorenzo, per eliminare co-
perte e giacigli occasionali (senza
provvedere ad alcuna misura di
genere più costruttivo), mentre
qualche tempo prima “dissuaso-
ri” metallici erano stati applicati
alle panchine pubbliche della
stessa zona della città per scorag-
giare pernottamenti indesiderati.
Da novembre 2018 ad oggi, solo
a Roma, si contano nove persone
senza dimora uccise dal freddo.
Prendersi la briga di ricostruire
simili frammenti di cronaca «mi-
nore» senza limitarsi agli ultimi
due o tre mesi significa allungare
indefinitamente l’elenco degli
eventi di questo genere - di po-
vertà assoluta da un lato e di in-
differenza o di reazioni ottuse e
disumane dall’altro - e magari
includervi i molti casi di violenza
estrema che colpiscono spesso le
persone senza dimora, come quel-
lo di «Aldo», a dicembre assassi-
nato a Palermo, un po’ forse per
rapina e un po’ per passatempo,
«Zico» a gennaio ucciso a Roma

in Piazza Sannazzaro, «Nereo»
investito qualche notte fa – in
Corso d’Italia - da un automobi-
lista che non si è fermato a soc-
correrlo, e di altri ancora, cui
qualcuno di notte ha dato fuoco,
per «gioco», a Milano in Via Fo-
scolo e a Torino in un giardino
pubblico. 
Le persone senza dimora rinvia-
no ad un archetipo oscuro, a un
concentrato di negazioni di ciò

che sembra essenziale – niente
casa, niente lavoro, niente puli-
zia, niente relazioni, almeno ap-
parentemente niente memoria,
spesso niente patria e inevitabil-
mente (verso il mondo esterno)
niente linguaggio - e dunque il
modello stesso dell’alterità e dello
sradicamento, che tipicamente si
rinviene nei non-luoghi della cit-
tà. Presenza nascosta e occultata

in genere negli interstizi, come
qualcosa di vergognoso che infa-
stidisce ed offende nel suo solo
mostrarsi, contraddizione intolle-
rabile rispetto a tutto ciò che è
«normale». La sociologia ne ha
fatto fin dagli anni ’20 del secolo
scorso un oggetto di indagine
privilegiato, ma a quanto pare
con scarsa capacità di incidere,
come peraltro le capita a proposi-
to di molti altri argomenti. Oggi,
in tempi non facili, il tema è
tutt’altro che superato. 
I dati di ricerca - raccolti in par-
ticolare dalla Fio.PSD (associa-
zione da oltre trent’anni impe-
gnata della difesa dei diritti delle
persone senza dimora) e dalla Ca-
ritas, nel 2014 e 2018 – aiutano a
ricostruire un’immagine solo
parziale di un universo partico-
larmente difficile, che risulta
spesso «invisibile» rispetto alle
statistiche ufficiali. Gli indicatori
utilizzabili – ad esempio il nume-
ro di persone che in un periodo
dato utilizzano almeno un servi-
zio di mensa o di accoglienza
notturna – (e che nell’indagine
2014 risultava pari a 50.724 casi
nel 158 comuni italiani in cui
l’indagine era condotta) – tendo-
no infatti a sottostimare il feno-

meno e, paradossalmente, a non
cogliere proprio i casi più estremi
di esclusione assoluta, di quanti,
cioè – anche per ragioni che un
osservatore «esterno» non riesce
sempre a comprendere – non si
avvalgono di nessuno dei servizi
di assistenza, li ignorano o li ri-
fiutano. La stessa indagine indi-
cava peraltro alcuni tratti relati-
vamente stabili: su cento persone
senza dimora, infatti, 85,7 risul-
tavano essere uomini, 58,2 stra-
nieri, 76,5 persone sole e 56 col-
locate nel Nord-Italia (38 nel
nord-ovest, 18 nel nord-est). La
ricerca 2018 (Caritas Italiana,
Povertà in attesa, 2018), senza
consentire inferenze sicure circa
le dimensioni forse in crescita del
problema, conferma sostanzial-
mente questo quadro, sia pure
con qualche fluttuazione numeri-
ca. Utilizzando come indicatore il
numero di richieste avanzate nei
centri di ascolto Caritas, i casi di
persone senza dimora risultano
in proporzione più numerosi nel
Nord del Paese (64%) che nel
meridione (12,5%), indicando la
Lombardia come la regione con la
maggiore densità (33%), seguita
dall’Emilia-Romagna e dal Lazio
(in crescita dal

Quelle morti “invisibili” con cui non ci si confronta 
Enzo Campelli 
Sociologo

La memoria fa il suo mestiere,
quando l’oggi che interroga il
passato al fine di misurare non
quanta strada abbiamo compiu-
to, ma dove siamo oggi. La me-
moria non è mai il passato che
guarda al presente. Ma è il pre-
sente che interroga il passato
per capire dove ci si trova nel
tempo attuale.
Come ottanta anni torna la do-
manda: vale la pena morire per
Danzica?
Allora, il 4 maggio 1939, a chie-
derselo sulle pagine del giornale
di centro “L’Œuvre”, era Mar-
cel Déat, esponente della destra
sociale francese, ma già giovane
deputato e promessa politica del
Partito socialista francese
(SFIO) alla fine degli anni ’20
(finirà collaborazionista filona-

zista e anti pétainista, a conten-
dere a Jacques Doriot, anch’egli
filonazista, ma una tempo gio-
vane speranza del comunismo
francese, la palma dell’investi-
tura di uomo fidato del nazismo
nel febbraio 1945). Allora il pro-
blema era se lasciar fare alla
Germania nazista che chiedeva
di entrare in possesso di Danzi-
ca, città libera che marcava il
corridoio tra due pezzi di Ger-
mania e in cui si infilava anche
lo sbocco al mare della Polonia
o, invece, rischiare di andare al-
la guerra per affermare l’auto-
nomia di Danzica. Ottanta anni
dopo l’idea di Danzica città libe-
ra e aperta è ancora il segno di
chi vuole una Polonia non in
ostaggio del ricatto nazionalista.
Deve essere questo che ha arma-
to la mano dell’assassino di Pa-
wel Adamowicz, sindaco di
Danzica. Ma dire che l’Europa
oggi è a Danzica, plaudire, come
non farlo, alle molte decine di
migliaia di polacchi che sono
scesi in strada a dare l’estremo

saluto al sindaco di Danzica a
lungo vicino all’ala riformatrice
e democratica di ciò che oggi ri-
mane in Polonia di Solidarnosc,
per quanto doveroso non elimi-
na la necessità di cercare di ri-
conoscere la fisionomia della
Polonia di oggi. Le parole sono
importanti e usarle o meno,
quando ci sono e hanno un si-
gnificato, dipende solo dalla vo-
lontà o non volontà di prendere
di petto le situazioni che abbia-
mo di fronte.
L’uccisione di Pawel Adamo-
wicz, domenica 13 gennaio per
opera di un simpatizzante poli-
tico della destra nazionalista
che oggi governa la Polonia,
forse conferma un dato che è
nelle cose ma che ancora faccia-
mo fatica a nominare.
In molte parti d’Europa sta tor-
nando il fascino per il totalitari-
smo. È un fascino che non ha
mancato di dare molti segnali
negli anni vicini a noi. Avere
un’opinione diversa in Polonia
è oggi pericoloso. Lo storico Jan

T. Gross (autore di I carnefici
della porta accanto (Mondado-
ri), un libro da tempo fuori ca-
talogo e che forse varrebbe la pe-
na riproporre e poi con Un rac-
colto d’oro (Einaudi) ha dimo-
strato due cose che oggi in Polo-
nia non si possono dire: 1) anti-
nazismo e lotta all’antisemiti-
smo non sono naturalmente
coincidenti; 2) fare i conti con la
vicenda dello sterminio richiede
che preliminarmente si smetta
di raccontarsi solo come vittime
o come estranei. Da marzo scor-
so se Jan T.Gross entrasse in
Polonia e anche si provasse a di-
scutere i contenuti dei suoi libri
andrebbe in carcere. La legge
approvata lo scorso febbraio è
soprattutto una macchina ideo-
logica che ha tre scopi: 1) serve
a scansare le responsabilità; 2)
contribuisce a dare di sé un’im-
magine metafisica e fuori dalla
storia; 3) è funzionale a descri-
vere se stessi, a priori, come in-
nocenti, incontaminati. La som-
ma di questi tre atteggiamenti è

l’effetto e anche la macchina
culturale che alimenta il proces-
so di costruzione della Polonia
di oggi come paese in marcia
verso il totalitarismo. Non è
l’unica realtà che oggi in Euro-
pa è incamminata lungo questo
percorso. I suoi confinanti a sud
(Ungheria, Repubblica di Slo-
vacchia, ma anche la Repubblica
di Boemia) senza dimenticare il
confino orientale lungo il Balti-
co e la Russia si sono incammi-
nati da tempo su quella strada.
Paesi amici, per una parte non
irrilevante dell’opinione pubbli-
ca italiana. Se ancora il fermo
immagine che abbiamo è fermo
all’indimenticabile ‘89”, dal 13
gennaio dobbiamo resettare il
nostro orologio. La Polonia, di
oggi sembra è più vicina alle
pratiche proprie del regime che
il 19 ottobre 1984 rapisce Jerzy
Popiełuszko.
All’orizzonte non si intravede
lì, ma nemmeno altrove, nessun
movimento di massa antitotali-
tario.

Polonia, un paese in marcia verso il totalitarismo 
David Bidussa
Storico sociale 
delle idee
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La Montagna, l’Etna, è un vul-
cano buono, ma Bernard Beren-
son non poteva saperlo. Una de-
cina di turisti furono ammazzati
da un pezzetto di lava rovente
grande come un tramvai artico-
lato (lapillo!). E neppure questo
poteva sapere Bernard Berenson,
perché lui salì sull’Etna agli ini-
zi del secolo, e i turisti hanno
perso la vita alla fine del secolo,
sempre il XX.
Bernard Berenson è un filosofo e
critico d’arte, di origine ebraica e
convertito al cristianesimo, vis-
suto tra la fine del XIX e la pri-
ma metà del XX secolo, che
scrisse che gli ebrei sono come i
contadini dell’Etna che, se so-
pravvivono, vivono in virtù dello
stesso vulcano che li uccide.
Ahimè! Queste cose devo averle
narrate in un altro articolo che
forse avete già letto, ma debbo
pur spiegare come, prima il caso,
poi l’insana passione, mi hanno
portato sull’Etna più volte nel
corso della vita. La Montagna mi
attrae per colpa di Berenson e
della sua affascinante metafora.
Sulle montagne normali me ne
sto chiuso in albergo per via del-
lo stress postraumatico dell’in-
verno 1944-45 in una valle di
guerra partigiana: quando vedo i
panorami sereni e innevati penso
agli stenti di quell’inverno e mi
viene il panico… 
La prima volta che vidi la Mon-
tagna, ero piccino piccino e anco-
ra non capivo che cosa mai potes-
sero significare i panorami. Mi ci
condussero certi signori di Cata-
nia che me ne decantavano inva-
sati l’incredibile bellezza, mentre
i miei occhietti grulli vedevano
solo mucchi di carbone. Non ave-
vo ancora lo stress e nulla sapevo
della metafora di Berenson
Poi però ci tornai su da giova-
notto alla ricerca delle mie carat-
teristiche ebraiche, sempre per
colpa di Berenson, e scopersi le
gole dell’Alcantara, fiume freddo
e fertile che può esser risalito so-
lo contro corrente, immersi fino
all’inguine nell’acqua gelida, cir-
condati sulle rive da file di fiori
di mille colori cangianti, ma so-
vrastati da orride pareti verticali
di lava basaltica: la limpida ac-
qua sgorga, come anche il fuoco,
dalle viscere stesse del vulcano
ammonitore.
Un vulcano che ammonisce? E

qui, perdonate, è necessaria una
nuova ripetizione: nel cuore di
Tel Aviv c’è una strana grande
fontana: altissimi zampilli di ac-
qua (metafora del fiume Alcanta-
ra?) si alternano a getti di meta-
no in fiamme (metafora delle
eruzioni dell’Etna?). La gente,
seduta ai tavolini dei caffè della
centralissima Piazza Dizengoff,
assapora sorbetti, rimirando al
sicuro (forse non sa quanto poco
al sicuro) quant’era temerario il
vivere nella Diaspora. Oppure,
più in generale, quant’è volubile
il mondo nella sua imprevedibi-
lià che oggi misuriamo giorno
dopo giorno (allusione a Baruch
Spinoza? Che parlava delle im-
ponderabili svolte della storia:
c.f.r Tractatus theologicus ).
“Der Judenstaat”, la soluzione
ottocentesca del problema ebraico
secondo Teodoro Herzl si è tra-
sformata oggi in un normale
Stato sovranista? In tal caso an-
che la fontana di Tel Aviv adat-
terebbe il suo monito in: “Fate
sempre molta attenzione e lascia-
te perdere i sorbetti”.
Il meglio dei miei viaggi, l’ho
sempre conquistato aggrappan-
domi per puro caso a ignote per-
sone di passaggio. Sono andato
in cima (quasi) al Monte Sinai
saltando su un autobus di iscrit-
ti al Sindacato Lattonieri e Sta-
gnini di Israele in pellegrinaggio
al luogo fatale dei Dieci Coman-
damenti: vero o immaginario che
sia, quell’erto picco è ammonito-
rio almeno quanto l’Etna.
E poi, un’altra volta sul mio vul-

cano maniacale, mi imbrancai a
una troupe televisiva che doveva
riprendere, con idonei automezzi
e apparecchiature, i luoghi e le
fasi di una formidabile eruzione
degli anni Settanta del secolo
scorso. Dunque, il palcoscenico
eruttivo si presenta nel comples-
so così: le rocce nere della cima,
quelle che tanto mi annoiavano
da bambino, sono obnubilate dal
classico cappello tenebroso da
vulcano, da sotto il quale scivola-
no lunghissime, e relativamente
sottili, frane di roccia nera che
attraversano, muovendosi pian
piano, boschi verdi e campi colti-
vati. Quando viene la notte, si
capisce bene che non sono frane
perché, con il favore delle tene-
bre, le lingue, da nere che erano
alla luce del giorno, diventano
rossastre. È la roccia fusa che fa
sembrare l’Etna un gigante di-
sperato che piange lacrime di
fuoco da chissà quanti occhi spa-
lancati sotto il cappello.
Ma adesso siamo ancora in pieno
giorno e il nostro convoglio sta
arrivando in uno dei ridenti pae-
si minacciati che punteggiano di
bianco la strana Montagna: met-
tete che siamo a Linguaglossa,
oppure a Zafferana, fa tutt’uno.
Il paese, più che allarmato, sem-
bra preoccupato, un po’ come,
durante la Seconda Guerra,
quando le sirene d’allarme ci fa-
cevano scendere ordinati in can-
tina. Niente panico, molti i turi-
sti che poi, poco più in alto, ven-
gono tenuti indietro dai carabi-
nieri. Non noi, noi possiamo an-

dare oltre, fino alle ultime case
del paese dirimpetto al fiume la-
vico che avanza lentissimo. Al di
sopra del cappello di fumo e di
cenere esce ogni tanto quel mi-
naccioso rumble-rumble, inven-
tato nei fumetti di Walt Disney.
Sul fronte ci si può salire sopra
anche se sbruciacchia le suole,
ma l’odore che si sente è un pro-
fumo molto, ma molto difficile da
descrivere, almeno a questo pun-
to dell’indagine sulla metafora di
Berenson.
Il fronte che sembra, se volete, il
ghiaione di un ghiacciaio estinto,
è ripido, non è affatto estinto e
bisogna evitare i grossi sassi che
rotolano sempre più vicino alle
case, quelle sì, terrorizzate che
non finiscano in cantina…
Però, una volta giunti sopra, la
colata è quasi pianeggiante, chis-
sà perché, e cosparsa qua e là da
terriccio: accortamente i contadi-
ni portano con sé sacchetti di ter-
ra che svuotano sulla colata per
salvarsi le scarpe durante il loro
turno di guardia della ripetitiva
Apocalisse.
Il folclore è in agguato, per
l’aspetto che il siciliano riesce a
dare di sé probabilmente ispirato
dalle foto di Robert Kapa, quelle
dello sbarco in Sicilia del 1943:
gli americani sembrano alieni
appena scesi dagli UFO, i conta-
dini nanetti da giardino in terra-
cotta.
I Siciliani sono sempre quelli,
pressappoco: il volto oscuro e
contratto da una vita di fatica,
con l’aggiunta della smorfia che

Antisemitismo e antisionismo
L’antisemitismo è patologia ci-
clica, sempre in agguato. Emer-
ge da crisi economico-sociali e le
dilata. Il risentimento collettivo,
creato e alimentato da debolezza
economica - emarginazione e ri-
valità sociale – frustrazione
ideologica, si esprime nell’anti-
semitismo in forma di schema
stereotipato sulla base di un ar-
chetipo secolare alimentato da
tradizione antigiudaica cristia-
na, da nazionalismo xenofobo (o
semplicemente “eterofobo”), da
complottismo economico (l’os-
sessione del capitalismo ebraico

alla conquista del mondo).
Questo insieme variegato e tipo-
logizzato si  espande nel sentire
comune, a livello di base, come
malumore più o meno diffuso
non necessariamente espresso in
forme di visione teoretica e ideo-
logica: è un sottofondo magma-
tico che può rimanere lì, ad av-
velenare i rapporti sociali, o
esplodere in forma violenta se
altre micce lo accendono. 
Quello in cui stiamo vivendo
oggi è in effetti il clima ideale
per la ripresa, l’approfondimen-
to, lo sviluppo di forme “orga-
nizzate” e programmate di anti-
semitismo.
Il fenomeno, beninteso, è patolo-
gico e allarmante per l’intera so-
cietà in cui si manifesta, e non è
certo riferibile esclusivamente o
prevalentemente alle vittime.
Tocca quindi essenzialmente al-

la società, alla politica, alla cul-
tura esterne al mondo ebraico,
che ne sono contagiate, il compi-
to di contrastarlo. 

L’ANTISEMITISMO NEONAZISTA 

E NEOFASCISTA

Molti sono i gruppi – anche pic-
coli – che manifestano un anti-
semitismo radicale inquadrato
in una visione neonazista; e so-
no assai attivi, specialmente sul
web. La rete facilita contatti, ra-
mifica e rende capillare la diffu-
sione, è difficilmente controlla-
bile. Fanno uso continuo dei so-
cial media. In questo modo idee
di aberrante antisemitismo bio-
logico si attualizzano e si propa-
gano con la tecnologia contem-
poranea. Non riproducono più
apertamente una struttura – un
partito – l’appello alle masse; so-
no una setta elettronica che ali-
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menta e sfrutta il clima favore-
vole all’idea del complotto.
Quindi il populismo, i regimi
sovranisti e in genere l’atmosfe-
ra di intolleranza verso i mi-
granti e gli stranieri (che spesso
degenera in aperto razzismo) fa-
voriscono la crescita di queste
cellule spesso sottotraccia. 
Sovente l’antisemitismo neofa-
scista rappresenta un settore
portante di movimenti neofasci-
sti in forte ascesa come Casa-
Pound e Forza Nuova; fa però
parte di una visione politica più
generale ed è spesso tenuto vo-
lutamente sottotraccia perché
“proibito”, non accettato e sco-
modo. In realtà esso è operante e
parte integrante del tutto. Nella
fase attuale il bersaglio specifico,
in senso falsamente “sociale” e
di fatto “razziale”, sono certo
gli immigrati (particolarmente
se neri) e l’obiettivo politico è la
loro espulsione. Ma la costante
teorica di base, l’archetipo fon-

dante e identitario resta l’antise-
mitismo biologico.
Elemento perdurante nell’attua-
le antisemitismo neofascista è
una pressoché totale ignoranza
dell’ebraismo e del mondo ebrai-
co, suo ossessivo bersaglio: si
tratta della creazione di un mito
negativo inventato sulla base di
stereotipi irrealistici.
Qualcuno potrebbe considerare
puramente residuale l’attuale
consistenza dell’antisemitismo
neonazista/neofascista. In realtà
esso è elemento permanente e
pronto a esplodere di nuovo; è di
fatto l’identità profonda del neo-
nazismo/neofascismo.

L’ANTISIONISMO, NUOVA ESPRES-

SIONE DELL’ANTISEMITISMO

È certo lecito affermare visioni
politiche contrarie al sionismo e
criticarne i contenuti e gli obiet-
tivi. Perché dunque diciamo
“antisionismo nuovo antisemiti-
smo”? Perché sempre più l’anti-

sionismo assume caratteri tipici
dell’antisemitismo.
Al di là di ogni considerazione
politica sul sionismo, a Israele –
come all’ebreo da parte dell’anti-
semita – si contesta la stessa esi-
stenza: è colpevole perché esiste.
Non si guarda al processo na-
zionale di cui è espressione, alla
storia della sua formazione e del
suo sviluppo, ai suoi caratteri
politici. Sionismo è divenuto si-
nonimo della fantomatica in-
fluenza negativa di un presunto
movimento ebraico sul mondo,
più o meno come si diceva della
cosiddetta Internazionale Ebrai-
ca nella prima metà del secolo
scorso, all’epoca della diffusione
dei famigerati Protocolli dei Sa-
vi Anziani di Sion. 
Ma qual è la modalità organiz-
zativa interna dell’antisioni-
smo/antisemitismo? Oggi esso è
particolarmente attivo e struttu-
rato attraverso la campagna in-
ternazionale BDS, il boicottag-

gio organizzato contro Israele.
Un boicottaggio assurdo e colpe-
vole, perché è senza senso conte-
stare la legittimità di un movi-
mento nazionale e culturale che
ha circa 150 anni di vita, la le-
gittimità di uno Stato nato le-
galmente 70 anni fa e ricono-
sciuto dagli organismi interna-
zionali, uno Stato caratterizzato
da una vita sociale e politica in-
tensamente democratica (oggi
certo assai più democratica ri-
spetto alla condizione di massi-
ficazione populista in cui sta
progressivamente sprofondando
l’Italia).
Assurdo e colpevole, ma pagante
e dunque accettato. Pagante
perché utile a isolare Israele. Il
fatto emergente è che Israele non
si accetta, come l’ebreo non si
accetta.
Perché la sinistra giunge a que-
sto? E perché contro Israele essa
arriva addirittura ad “arruola-
re” il Bund (come
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9.2 al 11.8%). È questo – come
gli estensori del rapporto sottoli-
neano – un dato in controtenden-
za rispetto alle rilevazioni sulla
povertà assoluta e relativa, che
raggiungono mediamente valori
più elevati proprio nel Meridio-
ne: quella delle persone senza di-
mora costituisce evidentemente
di un «tipo» di povertà in qual-
che modo diversa, che non si
esaurisce nella dimensione eco-
nomica ma suppone anche la rot-
tura di ogni legame solidaristico
e relazionale di tipo tradizionale
e l’isolamento anomico più defi-
nitivo, che nei grandi contesti
urbani si fanno più frequenti.
Altri cambiamenti riguardano la
quota di donne, in aumento e
prossima ormai al 30%, e così
pure quella delle persone di età
più giovane. Un elemento signi-
ficativo che la ricerca 2018 mette
in evidenza è dato poi dalla cro-
nicizzazione del fenomeno, nel
senso che va aumentando il nu-
mero di persone che si rivolge al-
le mense o ai centri di accoglien-
za notturna da più di tre anni:
come dire che, una volta precipi-
tati nella condizione di PSD, ri-
emergerne – almeno fino a un li-
vello per così dire «accettabile»
di povertà - è un obiettivo sem-
pre meno praticabile, e forse ad-
dirittura pensabile. 
Una considerazione particolare
riguarda poi la nazionalità. I
non-italiani sono particolarmente
numerosi fra le persone senza di-
mora. Costituivano il 58.2% dei
casi nel 2014 e assommano al
67% nella rilevazione 2018, in
maggioranza marocchini e rume-
ni, ma in quote crescenti anche
nigeriani, tunisini e senegalesi.
Più di 6 persone su dieci, denun-
cia la Fio.PSD, hanno problemi
giudiziari legati al permesso di
soggiorno. Ciò pone il problema
dei senza dimora - già assoluta-
mente drammatico per la coscien-
za civile del Paese e malamente
affrontato dalle politiche pubbli-
che - anche in diretta relazione
con molte delle misure previste
dal cd. decreto Salvini, recente-
mente convertito in legge. Le li-
mitazioni delle politiche di prote-
zione umanitaria, l’inasprimento
delle procedure relative ai richie-
denti asilo ed il depotenziamento
delle pratiche di accoglienza dif-
fusa, che consentivano ai Comu-
ni alcuni margini di manovra,
costituiscono altrettanti elementi
che, anziché immaginare soluzio-
ni, sembrano inevitabilmente
comportare il rischio molto con-
creto di approfondire il fossato:
spingere ancora altre persone,
magari nel nostro paese da molti
anni, alla più drammatica e defi-
nitiva esclusione. 

CAMPELLI da P23 /fa l’artigiano quando valuta l’og-
getto finito del suo lavoro. La
scoppola calata sugli occhi soc-
chiusi a fessura, fra i denti per
trastullo un lungo filo d’erba, un
gilet aperto, i pantaloni gualciti
e lo sguardo fisso su qualcosa che
sanno solo loro.
Uomini, qualche ragazzo, niente
donne, e, forse, qualche vigile del
fuoco che si sposta qua e là per
cercar di afferrare, dai sussurri
sicani, la realtà di quel che suc-
cede: parlano sottovoce fra di lo-
ro , un po’ per non far cadere lo
stecchetto d’erba dai denti, ma
anche per non essere uditi dal
vulcano che se ne sta attentissi-
mo a spiare…
Quel qualcosa che sanno solo lo-
ro sono poi sempre le colate del
vulcano serpeggianti verso il
basso, ognuna più veloce o più
lenta secondo i deliri dell’Etna.
Loro sanno che in quel momento
l’Etna non minaccia Zafferana,
ma forse Linguaglossa, valutano
a che punto è l’eruzione, se ha
raggiunto o no l’acme, e che cosa
può succedere ancora in tanto di-
sastro.
La cinica troupe televisiva, dato
che nessuna casa per il momento
crollava, decideva di andare più
in alto, fin sotto al cappello a
ciambella, per vedere da dove e
come scivolavano i fiumi di roc-
cia liquida.
Con i mezzi si poteva arrivare al
cappello. E poi? Poi a piedi in
orizzontale attorno al vulcano
per trovare una bella bocca erut-
tiva.
Ma l’Etna indossa una specie di
gonna plissettata da signora, ele-
gante ma immensa e di pietra, e
quando si gira in orizzontale, si

passa da un plissé all’altro, si sa-
le su, poi si scende giù, poi si sa-
le su, poi di nuovo si scende giù
da una valletta boschiva o brulla
all’altra, nel buio fuligginoso
della notte. 
In vetta all’ultima cresta si vede-
va finalmente giù sul fondo, in
un verdeggiante bosco di noccio-
li, il fiume rosso di lava liquidis-
sima che scendeva veloce e placi-
do. Quando un roccione gli sbar-
rava la strada, il flusso formava
un lago di pietra bollente che alla
fine traboccava e magari gli face-
va cambiare plissé. Oppure il

fiume lavico scavava un tunnel
sotto l’ostacolo e risbucava dal-
l’altra parte senza neppure dover
cambiare valletta. 
La lava usciva da una caverna
spalancata come la bocca di un
drago ed era la lingua incande-
scente del drago silenziosa senza
lapilli, esplosioni e nemmeno
scintille. Arrivata alle mandibole
del mostro, smetteva di salire
dalle sue misteriose viscere e si
buttava a scendere veloce in
mezzo ai noccioli che si sentiva-
no al sicuro come quei signori
della piazza Dizengoff. 
Il fiume non disturbava nessuno

e infatti sulla riva c’era un si-
gnore, per niente folcloristico,
che se ne andava qua e là con un
lungo palo di ferro che finiva con
un piccolo secchiello. Pescava la-
va liquida, poi si scostava dal
fiume rovente, appoggiava il sec-
chiello a terra, e lentamente pre-
meva il liquido con un pestello.
Infine estraeva una moneta forse
da dieci lire, la guardava per be-
ne alla luce del fiume per metter-
la dalla faccia giusta e poi, con
un ferro apposito, la rincalcava
per benino con mosse professio-
nali. L’oggetto era diventato un

posacenere e la moneta, luccican-
te sul fondo, mostrava la data,
cioè l’anno dell’eruzione. Quello
dell’eruzione in corso.
Fabbricava portacenere quel si-
gnore, eleganti portacenere esa-
gonali di lucida lava che avrebbe
poi venduto ai turisti per ricor-
do.
Ho ringraziato il cielo che non
aveva fatto andare Bernard Be-
renson alle bocche eruttive a ve-
der qualche antenato di quel-
l’astuto commerciante: avrebbe
forse elucubrato di quanto il cri-
stianesimo che nega il Dio Dena-
ro costituisca un progresso ri-

spetto al Vecchio Testamento.
Infatti il commerciante non si li-
mitava a sopravvivere alla meno
peggio come i suoi compaesani
sulle falde del vulcano, ma pro-
fittava della sventura incomben-
te per lucrare lauti guadagni.
Pecunia non paret pecuniam?.
Subito dopo constatai che il fiu-
me di roccia liquida si copriva
sempre di più mentre scendeva
verso l’abitato, di una coltre di
lava nera intiepidita, un gigante-
sco thermos che proteggeva la
roccia rimasta liquida, spavento-
so scudiscio, rosso di fiamma,
che si volgeva, una volta verso
Zafferana, un’altra verso Lin-
guaglossa, e i contadini guardia-
ni sapevano dello scudiscio na-
scosto e speravano forse che mar-
toriasse qualche altro paese.
Mors tua vita mea? 
La metafora di Bernard Berenson
non era indotta dalla realtà, ma
dalle sue tendenze filocristiane.
Pago della rivelazione e guarito
per sempre dalle maniacali inda-
gini sull’Etna, fui colto da un
sonno di morte e mi sdraiai vici-
no al fiume di pietra quanto ba-
stava per starmene al calduccio
per il resto della notte, finalmen-
te!. Mentre le morbide dita di
Morfeo mi accarezzavano i neu-
roni, capii anche il profumo mi-
sterioso del vulcano in eruzione:
era quello dei vecchi laboratori
fotografici, quello degli acidi che
sviluppano i negativi fotografici.
Nel tempo che fu.
Lascio al lettore riflettere se la
metafora di Berenson era giusta
o sbagliata, oppure un po’ giusta
e o un po’ sbagliata. L’argomen-
to meriterebbe un dibattito. Op-
pure no?

/ segue a P26
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accaduto fra l’altro al recente se-
minario al Campus Einaudi del-
l’Università di Torino per il co-
siddetto Giorno della Memoria
“antinazista e antisionista”)?
La Lega dei lavoratori ebrei di
Polonia e Lituania è una nobile
esperienza socio-politica ormai
irrimediabilmente tramontata,
antisionista in senso politico ma
non certo distruttivo. Evidente-
mente tirare in ballo il Bund è
un comodo alibi per difendersi
in anticipo dalla sensata accusa
di antisemitismo.
E ancora, cosa c’è dietro l’atteg-
giamento di certa sinistra con-
tro Israele?
Se ci poniamo di fronte alle ma-
nifestazioni emergenti, da un la-
to cogliamo l’identità nazionale
ebraica: innegabile, forte, sovra-
na, legittima; dall’altro il males-
sere e la paura che questa provo-
ca in alcuni settori della sini-
stra.
Alle spalle di  questo disagio pe-
rò c’è una forte superficialità.

Innanzitutto la completa igno-
ranza della storia del sionismo,
vicenda di un ideale assai artico-
lato, interiormente differenziato
in destra e sinistra, in approccio
politico e culturale. Il movimen-
to BDS appiattisce tutto, de-
nunciando così la propria po-
chezza. Emerge poi l’assurdità
della lotta contro la cultura: la
guerra di tante illustri Univer-
sità europee contro prestigiose
Università israeliane; l’incapa-
cità di superare le diversità in
nome della scienza e del sapere;
la scienza che nega se stessa, in-
somma. È una forma di incivil-
tà, una forma di isolamento an-
tisemita. Insieme  a tutto ciò
spicca l’irrazionalità del boicot-
taggio economico contro una
economia all’avanguardia come
quella israeliana, alimentata an-
che da una forte motivazione so-
ciale che potrebbe portare un au-
tentico arricchimento di risorse
in un’area depressa come il Me-
dio Oriente;
Dentro tutto ciò è visibile il di-

sagio nei confronti del “diverso”
- non più tanto il singolo ebreo
quanto lo Stato estraneo e “abu-
sivo”, Israele, che altera lo sche-
ma rigidamente egualitario di
certa sinistra. Esiste forse un
qualche  “complesso di inferiori-
tà” in una parte della sinistra di
oggi? Oppure Israele rappresen-
ta la nuova versione del “nemi-
co di classe”, di cui un settore
della sinistra si sente orfano?
In modo molto legato a questo
ideologismo,
l’antisemitismo/antisionismo è
anche una scelta utile a cavalca-
re la tigre “terzomondista”
(usando un linguaggio vecchio)
o pauperista o arabista. E qui il
confine con l’antisemitismo isla-
mista è assai vicino.

L’ANTISEMITISMO ISLAMISTA

Per coglierne appieno matrici e
caratteri occorrerebbe scendere
nel cuore del
fondamentalismo/integralismo
islamista. Non c’è lo spazio per
affrontare qui un tema così va-

sto, ma alcune considerazioni
d’assieme sono opportune. Que-
sta forma di antisemitismo e og-
gi antisionismo ha radici e so-
stanza nell’antica avversità ara-
ba all’ebreo visto come elemento
inferiore (in quanto straniero,
in quanto non islamico e infede-
le). E parte della lotta/Jihad di
un Islam feroce contro ciò che
non è Islam integralista, contro
mondo cristiano e mondo ebrai-
co, entrambi da distruggere, co-
me reso evidente da tanti atten-
tati.
Israele rappresenta per questa
visione  il caso emblematico e
negativo della crescita di un
ebraismo libero e organizzato.
La enfatizzata solidarietà araba
col popolo palestinese è una scu-
sa, una “bufala” per ottenere la
solidarietà internazionale contro
un bersaglio condiviso . 
Se guardiamo al mondo palesti-
nese e al terrorismo che spesso
caratterizza la sua lotta contro
Israele, vediamo che la sua evo-
luzione diviene spesso modello

per il terrorismo islamista an-
tiocciedentale  (basta pensare ai
kamikaze, alle autobombe, agli
investimenti di singoli o gruppi,
all’Intifada dei coltelli da parte
dei “lupi solitari”). E spesso
questo terrorismo politico pale-
stinese è caricato di una valenza
antisemita di fondo: i nemici so-
no prevalentemente qualificati
come “gli ebrei”, non tanto  co-
me “gli israeliani”.
In conclusione, le provenienze,
le prospettive, le culture origi-
narie degli antisemitismi di oggi
sono anche molto diverse fra lo-
ro; ma il loro contenuto possiede
delle costanti: l’ebreo è “l’estra-
neo” (come singolo, come comu-
nità, come nazione, come stato,
come religione) che va rifiutato e
che deve essere conservato per
mantenere qualcuno da rifiutare
e accusare per i “mali” del mon-
do. Ciò che rappresenta, poi,
uno dei primi elementi dell’anti-
giudaismo cristiano teorizzato
da Agostino di Ippona. Nihil
sub sole novum.

Se qualcuno può essere definito
il custode della Memoria, certa-
mente quel qualcuno è Piotr Cy-
winski, il direttore del Museo di
Auschwitz-Birkenau. Barba da
rabbino, fisico imponente,
sguardo azzurro slavo, è un per-
sonaggio interessante e anticon-
formista. Ospite ieri dell’USI,
l’Università di Lugano, per una
conferenza organizzata dalla
Fondazione Federica Spitzer e
dalla Città di Lugano, ha rac-
contato la difficoltà di gestire un
luogo di morte trasmettendo pe-
rò un messaggio di vita. Rievo-
care che cosa è successo, e come
è successo, per evitare che la tra-
gedia  si ripeta, guardare al pas-
sato per costruire il futuro. Par-
lare a due milioni di persone
ogni anno, soprattutto giovani
provenienti da tutto il mondo,
superando la barriera linguisti-
ca. Creare emozione senza cade-
re nel compiacimento dell’orro-
re. Utilizzare le nuove tecnolo-
gie evitando che la visita si tra-
sformi in un videogioco.
Piotr ha una storia insolita, per
il direttore di quello che è per
antonomasia il luogo della Me-
moria. Intanto, non è ebreo.
Viene da una famiglia cattolica

legata a Lech Walesa e a Soli-
darnosc. Esule in Svizzera con
la famiglia dopo la repressione
di Solidarnosc messa in atto da
Jaruselski, si è laureato a Stra-
sburgo con un dottorato in sto-
ria medioevale...
Ad Auschwitz è arrivato per ca-
so: chiamato come segretario
dell’Auschwitz Council dall’al-
lora direttore che voleva un gio-
vane promettente per ringiova-
nire il Consiglio, è stato eletto
alla Direzione dai sopravvissuti
che ne facevano parte, dopo un
cursus honorum sbalorditivo,
culminato il 17 gennaio scorso
con la Legion d’Honneur fran-
cese.
Il suo non è un compito facile.
La Polonia si è radicalizzata,
cresce l’odio per i diversi, per i
liberali (culminato pochi giorni
fa con il barbaro assassinio del
sindaco di Danzica Pawel Ada-
mowicz), il Parlamento ha pro-
mulgato una legge (poi emenda-
ta, ma non nella sostanza) che
vieta di accostare il nome della
Polonia allo sterminio nazista.
Da qui all’antisemitismo il pas-
so è breve per un popolo che è
sempre stato profondamente an-
tisemita, forse anche per la ne-
cessità di consolidare attraverso
la religione la propria identità
rispetto a un territorio che pas-
sava costantemente di mano in
mano, ambito e spartito in ogni
guerra dai Paesi limitrofi. Ma
Cywinski ha le idee molto chia-

re. Ha lanciato una raccolta fon-
di con l’obiettivo di arrivare a
120 milioni di euro per garanti-
re un capitale perenne, che con-
senta di fare una costante ma-
nutenzione al campo per evitare
che con il tempo si perdano trac-
ce preziose, e rapidamente  ne è
arrivato a quota 111. Ha creato
una piattaforma internazionale
per educatori tentando persino,
finora purtroppo senza successo,
di suscitare l’interesse del mon-

do islamico (ha tradotto i corsi
in arabo e in farsi, ma gli accessi
si contano sulle dita di due ma-
ni). Gira di Paese in Paese, cer-
cando collaborazioni con gover-
ni e ministeri per portare ad
Auschwitz gli studenti (“se non
c’è un sostegno istituzionale gli
studenti non arrivano” spiega).
E cerca costantemente un diffi-
cile equilibrio tra la specificità di
quel luogo, e di quel  genocidio,

e la necessità di allargare il di-
scorso, per creare la consapevo-
lezza che ciò che è successo e
che, in altre forma e con altre
modalità, si può ripetere e si ri-
pete. Soprattutto, e in questo il
suo discorso si lega a quello di
Liliana Segre, vuole trasmettere
la necessità di combattere l’in-
differenza di chi gira lo sguardo
e fa finta di non vedere, oggi co-
me ieri. È stata la catena dell’in-
differenza, degli occhi chiusi, del
senso di impotenza a reagire,
dell’opportunismo politico, a
consentire la realizzazione di
Auschwitz, che non può essere
ridotto solo al progetto efferato
di una élite di belve assetate di
sangue, ma è il prodotto di una
progressiva sensibilità colletti-
va, alimentata dalla propagan-
da, dalla paura, dalla crisi eco-
nomica. Analogie?
Cywinski chiude la sua confe-
renza con una carrellata di im-
magini agghiaccianti. Sono foto
di SS, di guardiani del lager,
che si godono i momenti di ripo-
so dal lavoro, ovvero dallo ster-
minio: ridono, flirtano, posano
per un ritratto di gruppo, sere-
ni, rilassati, comitive spensiera-
te come chi non sta eliminando
esseri umani, ma parassiti schi-
fosi che non meritano nemmeno
una rifessione, un pensiero. Ma
se sono arrivati a questo, è per-
ché il mondo glielo ha consenti-
to, come continuiamo a fare,
tutti noi, nei confronti di tanti

Paesi dai quali è facile stornare
lo sguardo. Come la Birmania:
pochissime voci si sono levate
per denunciare il massacro dei
Rohyngya nella generale indiffe-
renza, avallata dal silenzio di
quella che tutti noi è stata un
mito di forza e resilienza, Aung
San Suu Kyi.
“Non si può fare memoria solo
identificandosi nelle vittime” è
il messaggio di Cywinski. Biso-
gna far capire ai giovani che è
necessario opporsi, non confor-
marsi, non appiattirsi sui com-
portamenti più facili, e per que-
sto è fondamentale additare alla
pubblica opinione i Giusti, no
solo quelli che hanno rischiato la
vita, ma tutti coloro che si sono
opposti, per quello che potevano,
che hanno resistito alle lusinghe
del potere. È il discorso che in
Italia (e ora in tutta Europa)
porta avanti da anni Gabriele
Nissim, all’inizio non capito e
anzi criticato. Gabriele, che per
primo ha intuito che Giusto può
essere chiunque, non l’eroe soli-
tario, non colui che rischia la vi-
ta, ma semplicemente chi oppo-
ne resistenza e non si adegua al-
l’ingiustizia e all’immoralità.
Gabriele che ovunque, anche a
Lugano, sta piantando alberi per
i Giusti, per creare una grande
foresta che si erga come un ba-
luardo contro la banalità del
Male. Un muro verde di vita e
di speranza, contro i muri di
sangue e di morte.

Il custode della Memoria che lotta contro l’indifferenza  
Viviana
Kasam
Giornalista

SORANI da P25 /

Gi
or

gi
o 

Al
be

rti
ni



/ P27pagine ebraiche n. 2 | febbraio 2019 

“Nel mio mondo, la parola compromesso è sinonimo di vita. E dove c'è vita ci sono compromessi” (Amos Oz)
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Direttori generali, professori, in-
segnanti, ingegneri e chimici,
operai della Zecca, postini e
maestre elementari. Uno studio
rigoroso per raccontare con nuo-
vi elementi la cacciata degli ebrei
dallo Stato italiano, grazie allo
studio dei protocolli della Corte
dei Conti. Uno sguardo nuovo
e approfondito per riflettere, at-
traverso il filtro della storia e del-
la ricerca, sugli effetti delle Leggi
razziste e sul significato del loro
ricordo a poco più di 80 anni
dalla promulgazione da parte del
fascismo.
L'elenco, spiegano gli autori de
Il registro Annalisa Capri-
sto e Giorgio Fabre, è sta-
to ricostruito sulla base dei
registri di protocollo e rac-
coglie tutti i decreti "di
cessazione" e "di liquida-
zione" di tutti i dipendenti
ebrei dello Stato italiano
che percepivano uno sti-
pendio e la cui eliminazione do-
veva essere registrata per legge
dalla Corte. E insieme ad essa
l'eventuale spesa che si sarebbe
in conseguenza dovuta accollare
lo Stato. 
I registri dei protocolli sono di-
visi per ministero di provenienza
dell'atto, e dunque contengono
i nomi di tutti i dipendenti ebrei,
suddivisi ministero per ministero. 
"Si dispone così per la prima vol-
ta - riflettono gli autori - dell'in-
tero quadro delle decisioni prese
sui dipendenti ebrei statali di-
spensati dal servizio nel 1938. E
si tratta senza dubbio di un qua-
dro complessivamente grande,
se non enorme". 
La grande eliminazione, sottoli-
neano, avvenne nei primi mesi
del '39 fin verso la metà-fine del-
l'anno. I ministeri mandavano i
loro decreti, talvolta a blocchi,
talvolta in forma singola, in base
a come aveva reagito la loro am-
ministrazione. "Tutta l'ammini-
strazione aveva infatti distribuito
le schede del censimento razzista
e in base alle risposte si inviava-
no i decreti di espulsione, talvolta
allegando la scheda. Altre volte,

mandavano il decreto
senza schede. E la Corte regi-
strava. Dopo (oppure insieme al
decreto di cessazione) i vari mi-
nisteri inviavano anche il vero e
proprio decreto di liquidazione,
con la cifra che spettava a ogni
ebreo cacciato. In qualche caso,
veniva stabilita una liquidazione
provvisoria e quella definitiva ar-

rivava dopo qualche tempo. E
la Corte registrava anche questi
ultimi decreti, talvolta insieme al
decreto di cessazione, talvolta in
un secondo tempo e talvolta ad-
dirittura a distanza di mesi e an-
ni". 
Novità principale della ricerca
sta nel fatto che fornisce per la
prima volta un elenco completo
dei dipendenti stabili dello Stato
cacciati dal lavoro in quanto "ap-

partenenti alla razza ebraica".
Quel che viene presentato è un
primo quadro completo e del
tutto attendibile se non altro, si
legge, “perché proveniente da
una fonte indiscutibile come la
Corte dei Conti”. 
In base ai dati raccolti da Capri-
sto e Fabre, il numero dei dipen-
denti statali in pianta stabile di-
spensati dal servizio con le Leggi
razziste fu di oltre 720 casi cer-

tificati. Un numero molto alto e
che pure, avvisano, "rappresenta
una sola parte, seppur cospicua,
dell'insieme degli statali che per-
sero il lavoro a causa della per-
secuzione". A questi vanno in-
fatti aggiunti i casi di coloro che
si dimisero anzitempo, "o la cui
situazione era oggetto di ricorsi,
o che per vari motivi sfuggirono
a queste registrazioni". 
Il ministero dell'Educazione, co-
me si racconta nel volume, fu
quello di gran lunga più colpito
dall'epurazione fascista. Ed è an-
che quello su cui si sa di più, gra-
zie a ricerche generali e locali
che si sono sviluppate negli ul-
timi 30 anni. Restavano però di-
versi vuoti da colmare. E Il regi-
stro ha il merito di svolgere an-
che questa fondamentale funzio-
ne. "Permette infatti di precisare,
integrare e anche correggere,
con i dati incontrovertibili tratti
dalla documentazione della ma-
gistratura contabile della pubbli-
ca amministrazione, una miriade
di vicende riguardanti professori
di cui già si conosceva l'espul-
sione, e aspetti importanti ad es-
sa collegati: come il percorso bu-
rocratico e le ricadute economi-
che effettive dell'espulsione dal
lavoro sui docenti che erano di-
pendenti statali e che vennero
perseguitati in quanto apparte-
nenti alla 'razza ebraica'. Ma for-
nisce anche moltissimi elementi
documentari nuovi su categorie
finora trascurate, come gli inse-
gnanti di scuola elementare (in
prevalenza maestre) e gli inse-
gnanti degli istituti di istruzione
tecnica e delle scuole di avvia-
mento professionale, nonché sul
personale tecnico e amministra-
tivo". 
Avvisano gli autori nell’introdu-
zione: “L’elenco che segue, col-
mo di date e di numeri di decreti
nonché di nomi, è un’immagine
gelida di una grande tragedia
normativa che ha colpito il pae-
se”. Date e numeri su cui soffer-
marsi con attenzione, per far te-
soro di questa grande vergogna
collettiva. 

1938, il registro della vergogna 

Annalisa Capristo è bibliotecaria presso il Centro
Studi Americani di Roma. Sul tema della persecu-
zione antiebraica ha già pubblicato L’espulsione
degli ebrei dalle accademie italiane, con Zamorani,
oltre a diversi articoli e saggi. Giorgio Fabre è in-
vece uno studioso di storia politica del Novecento
e ha scritto libri e saggi dedicati alla persecuzione
degli ebrei e all’antisemitismo fascista, da L’elenco (Zamorani), sull’eliminazione degli autori ebrei
dall’editoria fascista, a Mussolini razzista uscito invece con Garzanti. 
Un lavoro congiunto, quello che presentiamo in questa pagina, che si avvale di un contributo di
Michele Sarfatti (che firma la prefazione) e di un saggio di Adriano Prosperi. “Quella che leggiamo
qui - osserva quest’ultimo - è una storia quasi del tutto sconosciuta”. Grazie a una attenta ricerca
d’archivio gli autori ci mettono infatti “davanti a un quadro totalmente rinnovato, imponendoci
l’obbligo di riconsiderare questa vicenda”. Pagina dopo pagina l’efficacia dei provvedimenti an-
tiebraici si rivela con dimensioni e caratteri nuovi. E questo, secondo Prosperi, “sia sotto il profilo
delle vittime sia sotto quello del potere”. 

Capristo Fabre
IL REGISTRO
Il Mulino 

Uno sguardo che si allarga  
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LA RICERCA NEGLI ARCHIVI 



Nella memoria restano le immagini
di Gerusalemme al crocevia dell’In-
dipendenza. Le sue vie povere e buie,
la sua umanità tormentata e sempre
di fretta, le piogge torrenziali dove i
sogni della madre Fania finiscono per
naufragare. Al cinema il mondo di
Amos Oz, il grande scrittore israelia-
no appena mancato, resterà legato a
Sognare è vivere, diretto e interpretato
dall’israelo-americana Natalie Por-
tman, che nel 2015 ha trasposto sullo
schermo Storia d’amore e di tenebra,
la monumentale autobiografia di Oz.
Focalizzato sugli anni fra il 1945 e il
1947, il film narra la nascita di uno
scrittore sullo sfondo della nascita del-
lo Stato d’Israele. In una magnifica ri-
costruzione d’epoca, che alterna al gi-
rato preziosi footage storici, entriamo
nel cuore del legame tragico e tene-
rissimo fra Amos e la madre
Fania, interpretata dalla stes-
sa Portman. Parole e imma-
gini parlano lingue diverse.
E tradotto in film, ogni libro
si asciuga della densità che
sulla pagina lo fa respirare.
In questo caso l’operazione
è stata ancora più rischiosa
perché Storia d’amore e d’ombra, il
libro forse più famoso di Amos Oz,
è un lavoro monumentale (627 pp.,
nell’edizione Feltrinelli, per la magi-
strale traduzione di Elena Loewen-

thal). Un memoir sfaccettato
e rapsodico, che impasta cronache
famigliari, Storia, favole, politica, let-
teratura e spezzoni di conversazione
in un linguaggio unico. Forse era

un’impresa fin
troppo ambiziosa per un debutto alla
regia e di fatto molti critici hanno
storto il naso (“Come Natalie Por-
tman ha rovinato un libro di Amos

Oz”, s’intitolava im-
pietosa la recensione
di Uri Klein su Haa-
retz). Amos Oz non
ha però mai avuto da
obiettare. “Oz e la sua

famiglia sono stati in-
credibilmente generosi con me”, ave-
va spiegato Natalie Portman quando
il film era stato presentato al Festival
di Cannes. “Lui mi ha sempre inco-
raggiato a fare il mio film, perché il

libro già esisteva e non voleva che
semplicemente lo filmassi”. Immer-
gersi nella Gerusalemme di Natalie
Portman è dunque un altro modo per
calarsi nel mondo di Amos Oz, ve-
derlo sotto un’altra luce e gustare, an-
cora una volta, la sua magnifica prosa
che la sceneggiatura, curata dalla stes-
sa Portman, sparge a piene mani di
scena in scena. Se Sognare è vivere è
destinato ad accompagnare il ricordo
di Amos Oz, va detto che lo scrittore

Uno dei momenti più emozionanti
della letteratura israeliana è senza
dubbio il passo in cui Amos Oz –
Klausner ricorda la sera in cui si
attendeva il destino della possibile
nascita dello Stato ebraico. Era il
novembre 1947 e Amos era ancora
un bambino. Nel quartiere Kerem
Avraham di Gerusalemme, come
anche a Tel Aviv e a Haifa erano
tutti incollati alla radio, che tra-
smetteva da Lake Success i risultati
della votazione delle Nazioni Unite
in merito alla costituzione dello
Stato di Israele. 
Amos, un ragazzino con il nome
impegnativo di un profeta, si sve-
glia, si appoggia al davanzale della
finestra e guarda la strada, in cui i
vicini, gli amici e i genitori seguono
in trepidante attesa la voce grac-
chiante che arriva d’oltreoceano.
“Trentatré a favore. Tredici contro.
Uno stato assente dall’assemblea.

Dieci astenuti. La proposta era ac-
colta. Dopo due o tre secondi di
sbigottimento...Gerusalemme scop-
piò in un primo urlo tremendo...
un grido di cataclisma”, leggiamo
in Una storia d’amore e di tenebra. 
Lo Yishuv che attendeva con ner-
vosismo il ritiro delle forze inglesi
dalla Palestina Mandataria fu tra-
volto dalla gioia e dalle danze, in
una strana “situazione di euforia
mescolata all’incertezza”, come
scrive Tom Segev nella sua biogra-
fia di David Ben Gurion dal titolo
Uno stato ad ogni costo (Keter, 2018).
L’Oz adulto, ormai scrittore di fa-
ma internazionale e insignito di
premi prestigiosi in tutto il mondo,
ci fa rivivere l’emozione e la felicità
di quella sera, pur consapevole del
silenzio gelido che salì dai quartieri
arabi della città. Nella sua lucida
analisi della società e del centena-
rio conflitto arabo-israeliano, non
ha mai dimenticato la pulizia et-
nica subita dagli abitanti ebrei della
Terra di Israele, prima e durante
la guerra d’Indipendenza e ha sem-
pre affrontato la spinosa questione
dei profughi palestinesi, sprofon-
dati in una situazione di massima

precarietà, abbandonati dagli Stati
arabi e strumentalizzati dagli attori
occidentali. 
Ma in quella notte passata alla sto-
ria, Amos aveva ascoltato le voci
del suo popolo, unite nel canto Am
Israel Hai! e le parole diventeranno

il suo modo per misurarsi con la
vita: le parole di sua madre, poe-
tessa, che si suicida tre mesi prima
del suo bar mitzva; le parole del
padre, un dotto bibliotecario e
quelle dello zio Yosef Klausner ac-
cademico e illustre letterato; le pa-

role dell’amata maestra, la poetessa
Zelda Schneerson, che più di
chiunque altri lo accompagna lun-
go il cammino delle Lettere.
Oz racconta storie di famiglia, di
quel nucleo tanto prezioso quanto
fragile, con cui un uomo e una
donna sono costretti a confrontarsi.
Le famiglie, come diceva Lev Tol-
stoj, romanziere da lui amato, sono
per lo più infelici e comunque su
quelle felici non c’è nulla da rac-
contare. 
Tra i personaggi creati da Oz, pro-
fondamente immersi nel quotidia-
no israeliano, ve ne sono alcuni
davvero indimenticabili, come
Gheula (in ebraico ‘redenzione’),
una giovane del kibbutz irrequieta
e segnata da un tragico destino,
che compare nei primi racconti I
paesi dello sciacallo, pubblicati nel
1965; Hanna, protagonista di Mi-
chael mio, che conduce una vita
monotona a fianco al marito geo-
logo e di nascosto si immagina ra-
pita da due gemelli arabi che vi-
vono nella zona selvaggia intorno
alla Gerusalemme urbana; Ivria -
‘ebrea’, melanconica figura del ro-
manzo Conoscere una donna, che
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AMOS OZ (1939-2018): IL SEGNO DI UNO SCRITTORE

“Ora siamo noi i custodi delle parole di Oz” 
ú–– Sarah 

Kaminski
Università 
di Torino

Amos, racconto per immagini

A sinistra un fotogramma u

di “Sognare è vivere” di Natalie

Portman, in alto Michael Mio 

di Dan Wolman.

Nell'immagine, un giovane Amoz Oz assieme ai genitoriu

Amos Oz
GIUDA
Feltrinelli

Amos Oz 
e Fania Oz-Salzberger
GLI EBREI E LE PAROLE 
Feltrinelli



aveva già avuto le sue trasposizioni
al cinema. Il suo primo grande suc-
cesso, Michael mio (1968), era diven-
tato un film dello stesso titolo nel
1974. Diretto da Dan Wolman, il la-
voro racconta la storia di una giovane
coppia di Gerusalemme che s’inna-
mora, ha un figlio e finisce per allon-
tanarsi. Mentre il marito Michael
combatte nella Guerra dei sei giorni,
Hannah scivola in un mondo di fan-
tasticherie animato da due gemelli
arabi amici d’infanzia. Candidato da
Israele all’Oscar, il film – che spesso
vira su toni onirici – ha fatto allora
molto discutere perché introduceva
il tema del rapporto arabi-israeliani
in chiave amorosa. Si basa invece su
Una pantera in cantina, uno dei libri
di Oz per bambini, The Little Traitor
diretto da Lynn Roth. Interpretato
da Alfred Molina e Theodore Bikel,
celebre per il ruolo di Tevye in Il vio-
linista sul tetto, il film racconta la
storia del dodicenne Proffy Liebo-
witz. Nel 1947, ultimo anno del
Mandato britannico in Palestina, il
ragazzino organizza un gruppo clan-
destino che a sostegno di Israele si
propone di far saltare in aria Buc-
kingham palace e il numero 10 di
Downing street. Finché viene ferma-
to durante il coprifuoco da un gentile
soldato inglese, i due iniziano a par-
lare e la questione cambia. 

Oltre la letteratura, anche l’aspetto
politico dell’impegno di Amos Oz è
rimbalzato sullo schermo. Interpellato
più volte dai documentaristi per le
sue prese di posizione in favore della
pace – celebre l’intervista rilasciata a
Claude Lanzmann in Tsahal nel 1994
– lo scrittore, insieme al collega Abra-
ham Shapira, aveva a sua volta rea-
lizzato una serie di interviste a un
gruppo di giovani kibbutznik reduci
dalla Guerra dei Sei Giorni. Raccolte
una settimana dopo la fine del con-
flitto, su un vecchio registratore a bo-
bine, girando di kibbutz in kibbutz
erano rimaste negli archivi perché
l’Esercito aveva censurato le registra-
zioni, consentendo la pubblicazione
di soli alcuni frammenti. A restituirle,
per la prima volta in tutta la loro cru-
dezza, è stato nel 2015 Censored voi-
ces di Mor Loushy. Il film parla della
Guerra dei Sei Giorni ma affonda lo
sguardo nell’atrocità di tutte le guerre.
Se ascoltata, dice la regista, la voce
diversa dei soldati israeliani, quella
voce finora messa a tacere “avrebbe
potuto cambiare il posto in cui vivo,
facendone un posto migliore per il fi-
glio che sto crescendo, [era] una voce
che avrebbe potuto porre fine all’oc-
cupazione prima ancora che iniziasse”.
C’è da credere che Amos Oz sarebbe
stato completamente d’accordo. 

Daniela Gross

sogna una vita diversa e lontana
dal “Noi” opprimente nell’appa-
rente idillio con il marito Yoel,
agente del Mossad. Nella novella
Il monte del cattivo consiglio, la madre
bella e affascinante abbandona il
figlio per l’ufficiale inglese e la stes-
sa madre in Una storia di amore e
di tenebra, sogna la leggerezza di
Tel Aviv e l’incanto della poesia. 
Le donne e i figli sono al centro
della sua produzione, così come
della letteratura israeliana negli an-
ni Settanta e Ottanta, in cui raffi-
gurano il passaggio dalla società
combattente della generazione del
Palmach alla normalità dello stato
consolidato, ma al tempo stesso
narrano la fragilità di figli e nipoti
dei sopravvissuti alla Shoah, i
drammi della gente uscita dalle ba-
raccopoli e la crisi del kibbutz. 
Le voci femminili dei romanzi di
Oz sono tante e diverse e spesso
riflettono con chiarezza la storia
dei grandi uomini di Israele; basti

pensare alle due giovani donne del-
lo straordinario romanzo Giuda
(2014): Yardena, la ex fidanzata e
Atalia, l’amante irraggiungibile. Ep-
pure i suoi ritratti hanno suscitato
aspre critiche e Amos Oz è stato
accusato di chauvinismo, femmi-
nismo e razzismo. 
Oz, figlio letterario dei giganti della
letteratura e della poesia ebraica

come Shai Agnon, Yosef Haim
Brener e Micha Josef Berdyczew-
ski, ha assimilato nei suoi racconti
la figura dello sradicato, dell’israe-
liano sabre fiero ma poco tollerante
e spesso incline al fanatismo e del
giovane dei tempi moderni che si
perde nell’oriente mentre cerca la
spiritualità e la saggezza che si tro-
vano nella sua libreria scolastica

tra le pagine del Midrash o nelle
poesie di Haim Nachman Bialik
(Lo stesso mare 1988). Oz, pro-
fessore di letteratura all’università
di Beer Sheva, era ironico e taglien-
te, amava molto Puskin, Dostoev-
skij, Falkner e Camus e si interes-
sava di storia, arte, lingua e psico-
logia. Ogni situazione era poten-
zialmente terreno fertile per le sue
creazioni ed era solito dire che la
cosa più bella per uno scrittore è
sedersi in un caffè e ascoltare le
conversazioni, annotare nel taccui-
no frasi e situazioni e trasformarle
in un’emozione per i lettori. Amava
Israele ed è stato uno dei migliori
e sinceri critici della politica dello
stato ebraico e proprio per questo
è stato accusato di tradimento. Era
amico di Peres e da giovane aveva
conosciuto Ben Gurion. E quando
incontrava il pubblico per parlare
dei propri libri, parlava con grande
ammirazione della moglie Nili, con
cui ha condiviso piu’ di cinquan-

t’anni. 
Ma il dono più bello che ci ha la-
sciato è il suo amore per la lingua
ebraica, la lingua che per secoli ha
unito un popolo disperso tra le na-
zioni del mondo. 
Nel 2014 è uscito il suo saggio Gli
ebrei e le parole, scritto a quattro
mani con la figlia Fania Oz-Sal-
zberger, storica delle idee e giurista,
professore all’Università di Haifa.
Si tratta di un testo serio, frutto di
due menti ironiche e laiche che
amabilmente accompagnano il let-
tore, cittadino dell’America o del-
l’Italia, lungo i sentieri del pensiero
ebraico. È un libro nato per cono-
scere una nazione che si nutre di
parole, il cui vocabolario millenario
è un lungo percorso di know how
funzionale, atto a stringere un forte
legame tra identità, luoghi e storia
comune, spesso divisa e conflittua-
le. Ci ha lasciati un grande scrittore
e ora siamo noi i custodi del suo
ricco Pardes di opere. 
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Amos Oz
UNA STORIA
D’AMORE 
E DI TENEBRA
Feltrinelli

Amos Oz
MICHAEL MIO 
Feltrinelli

Amos Oz
CONOSCERE
UNA DONNA
Feltrinelli

Amos Oz
IL MONTE 
DEL CATTIVO
CONSIGLIO
Feltrinelli

Tra i film ispirati ai lavori diu

Amos Oz, c'è The little traitor di

Lynn Roth (a sinistra) mentre lo

scrittore è invece lui stesso

protagonista in Censored

Voices: un documentario

incentrato su delle

conversazioni registrate da Oz

con soldati israeliani

all'indomani della Guerra dei sei

giorni. 



La morte di Amos Oz ha investi-

to il nostro paese quanto Israe-

le (forse addirittura un po’ di

più?). Sta di fatto che un picco-

lo diluvio di coccodrilli, a volte

dei panegirici, spesso degli en-

comi, hanno comunque testi-

moniato dell’affetto che i nostri

connazionali, quelli che leggono

(invero mai troppi), nutrono nei

confronti del grande letterato

come, non di meno, della sua ri-

levante figura pubblica. Un af-

fetto ricambiato dallo scrittore

che era uso da parecchio tempo

frequentare la Penisola. Riscon-

trato questa reciprocità di

amorevoli sensi (sia detto senza

alcuna irriverenza), forse var-

rebbe la pena mettere a fuoco

la figura del biografato, senza

la pretesa di dire parole defini-

tive ma cercando di rimanere

con i piedi per terra. Poiché ad

Oz di certo la “terra”, a partire

da quella d’Israele, gli è sempre

piaciuta. Così come, nell’officina

della sua scrittura, realistica-

mente immaginifica, ha sempre

cercato di restituirci la vivida

complessità del suo Paese. In

Italia, d’altro canto, se sei rico-

nosciuto come israeliano, non

puoi che essere da subito giu-

dicato peccatore oppure santo.

Vie di mezzo non ce ne sono. Al-

lora, per brevi punti, mi per-

metto di raccontare il “mio Oz”,

che invece mi è sempre parso

essere un peccatore che cerca

di percorrere le vie della “san-

tità” (vale anche il reciproco in-

verso). Anche per cautelare i

lettori dal rischio di cadere nel-

le retoriche encomiastiche che,

paradossalmente, annullano la

concretezza della persona, e del

suo lavoro intellettuale, tra-

sformando l’una e l’altro in ico-

ne al servizio di un’immagine

puramente ideologica. Lo faccio

per punti (essendo noto per la

mia puntigliosa brevità):

1) non era un «pacifista», termi-

ne che per altro nel linguaggio

politico israeliano assume signi-

ficati diversi da quelli nostrani.

Semmai era pacifico, ossia un

uomo che cercava, del pari a

tanti suoi contemporanei, di

trovare soluzioni negoziate ai

conflitti aperti. Anche per que-

sto i critici di Israele hanno

spesso detto che egli apparte-

neva a quella sinistra che “vuole

praticare politiche di destra”.

In realtà ha attraversato ed ha

abitato il «campo della pace, de-

clinato poi con il tramonto della

stagione negoziale di oramai

due decenni fa;

2) non era la «coscienza critica»

d’Israele, ossia la sintesi delle

opposizioni alle politiche dello

Stato ebraico (sì, proprio così!).

Semmai era una delle coscienze

di Israele (ce ne sono parec-

chie), una società e una comu-

nità politica basate sul plurali-

smo delle opinioni, avendo dalla

sua lo strumento formidabile di

una scrittura tanto talentosa

quanto potente;

3) era un autore “politico”, nel

senso che tutta la sua lettera-

tura è intrisa di impegno, di

identificazione, di feconda par-

tigianeria. Non ha mai pensato

che lo scrivere non fosse “pren-

dere parte”, rivendicando sem-

mai la necessità di ponderare i

pesi e prendere le giuste misure

prima di avventurarsi in un

qualche conflitto;

4) ha quindi sempre pensato

che il conflitto – ossia il con-

fronto tra interessi e posizioni

distinte – fosse il sale della de-

mocrazia. La quale non è mai

coincidenza tra le parti ma loro

movimentazione, poiché è de-

mocratica la progressiva sintesi

tra opposti e non la loro unifor-

mazione a prescindere. Anche e

soprattutto per questo ha ripe-

tutamente tessuto l’elogio del

«compromesso» come forma al-

ta della politica. Il compromes-

so, la mediazione, non sono in-

tesi da Oz come precario equi-

librismo ma come premessa

dell’esistenza, semmai indican-

do di essa la sua capacità di

adattamento alle condizioni

mutevoli dell’ambiente sociale,

politico, culturale e così via;

5) ha sempre temuto la cristal-

lizzazione di idee, passioni ed

opinioni dentro quei contenito-

ri che assumono la forma, fal-

samente rassicurante, di con-

vinzioni inscalfibili. Il suo elogio

del «traditore» e il suo rifiuto

del fanatismo non rispondono

a moventi bizzarri, eclettici o

estetizzanti. Sono due precise

prese di posizione a favore della

politica che, senza il pluralismo,

è cosa di per sé morta;

6) ha vissuto, è cresciuto, si è

formato e per più aspetti ha

rappresentato la cultura politi-

ca dall’ampia famiglia laburista

e socialdemocratica israeliana.

Anzi, per molti aspetti israelo-

europea. Di essa, dei suoi fasti

così come del suo declino, ha

raccontato storie e traiettorie.

È successo veramente? Non me
lo sono sognato? Davvero è ca-
pitato che nel bet ha-keneset di
Torino si siano trovati ad acco-
gliere lo Shabbat insieme Amos
Oz e il rabbino capo ashkena-
zita di Israele? Certo, era Shab-
bat e dunque non esistono fo-
tografie o filmati. Dobbiamo
basarci esclusivamente sulla
memoria, e la memoria stessa
è incredula.
Per fortuna mi viene in aiuto
Pagine Ebraiche che mi confer-
ma il fatto e la data (12 novem-
bre 2010). In effetti ciò che oggi
appare incredibile appariva in-
credibile anche otto anni fa:
“Incontri straordinari, che forse

non sarebbero immaginabili in
nessun altro luogo al mondo,
attendono fra poche ore, all’ini-
zio di questo Shabbat, la Co-
munità ebraica di Torino” scri-
veva infatti Guido Vitale, par-
lando di “due esponenti di pri-
mo piano del mondo ebraico
internazionale, quanto mai di-
versi, ma sempre profondamen-
te autentici e rappresentativi dei
valori e della vita ebraica.” E di-
versi lo erano senza dubbio,
non solo per il livello di osser-
vanza ma certo anche per for-
mazione, mentalità, idee politi-
che e chissà quante altre cose.
Per una singolare coincidenza
si erano trovati nella stessa città
nello stesso giorno. Ricordo
che il rabbino capo askenazita
di Israele (in questo contesto
mi pare rilevante menzionare il
ruolo più che la persona) aveva
lodato e ringraziato Oz perché
con i suoi libri letti in tutto il

mondo portava onore allo stato
di Israele: un riconoscimento
che mi era parso tutt’altro che
scontato date le forti contrap-
posizioni tra “religiosi” e “laici”
che caratterizzano lo stato
ebraico. Non ricordo esatta-
mente che cosa abbia detto Oz,
che forse era un po’ sorpreso
anche lui dalla circostanza in-
solita. Dato che era Shabbat
nessuno ha potuto fotografare,
filmare, prendere appunti. Nien-
te selfie, niente frasi ad effetto
trascritte e rilanciate per mesi
sui giornali e sui social media.
Lo Shabbat permette di ricor-
dare le emozioni più che i det-
tagli, ma, proprio per questo, il
ricordo delle emozioni è molto
più nitido perché non intaccato
da riflessioni e commenti suc-
cessivi. E oggi pensando ad
Amos Oz non riesco a dimen-
ticare l’emozione di averlo avu-
to tra di noi ad accogliere con

noi lo Shabbat nella nostra si-
nagoga. Se in Israele le persone
vivono come in tribù separate
tra loro, che sanno pochissimo
l’una dell’altra (come ha messo
in evidenza il Presidente Rivlin
in un suo discorso del 2015),
nella diaspora la Comunità può
ancora essere il luogo che ac-
coglie tutti e dove tutti si in-
contrano. È accaduto, può ac-
cadere di nuovo. Purtroppo
non potrà più accadere con
Amos Oz, e questo ci rende tri-
sti; ma potrà accadere con altri.
Tra gli ebrei non esistono (o,
per lo meno, non dovrebbero
esistere) incontri impossibili e
una sinagoga in un punto qua-
lunque sulla faccia della terra
(e non solo a Torino, come scri-
veva Guido Vitale con un
omaggio gradito ma, temo, im-
meritato) potrà sempre essere
(o, per lo meno, dovrebbe sem-
pre essere) la casa di tutti.
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AMOS OZ (1939-2018): IL SEGNO DI UNO SCRITTORE

Anna Foa, storica

Se ne è andato Amos Oz. Ci sentiamo più fragili, più poveri. Non ci saranno nuovi ro-
manzi in cui immergerci, nuovi scritti politici e civili su cui riflettere. Nessuno come
lui ci ha aperto la mente, dandoci la possibilità di capire e di riflettere. Con Gros-

sman e Yehoshua ha portato la voce di Israele nel mondo. Una voce critica, attenta alle in-
giustizie, volta alla pace, memore dell’etica con cui i padri di Israele hanno fondato lo Stato.
Quanti lo hanno letto e amato saranno d’ora in poi più soli. 

A Torino otto anni fa

“Il mio Oz”, un santo peccatore

Anna Segre
docente



In questo, sapeva di essere an-

che (ma non solo) “anacronisti-

co”, in quanto figlio del Nove-

cento, secolo di cui ha contri-

buito a resocontare, per così di-

re, vizi e virtù;

7) ha sempre condiviso e porta-

to dentro di sé il calco per ec-

cellenza di tutti i conflitti (un

termine, quest’ultimo, che evi-

dentemente ritorna), quello con

i propri genitori. Non si è buoni

scrittori, va da sé, se non si cer-

ca di fare i conti, senza mai riu-

scire del tutto a scioglierli, con

coloro che ci hanno generato.

Delle vicende difficili, al limite

dell’insostenibile, con una ma-

dre troppo presto fuggita dalla

vita e con un padre invece forse

troppo presente nell’esistenza

del figlio, ha reso testimonianza

ripetuta, dando corpo a fanta-

sie e angosce, desideri e paure,

sogni e bisogni. La sua esperien-

za del kibbutz, dove presto sco-

prì di essere adatto a racconta-

re più che ad agire, fa da corni-

ce a questa premessa domesti-

ca e familiare. Non è stato l’uni-

co, peraltro;

8)      la grande madre di Israele è

la Diaspora, con la quale spesso

il primo nutre un rapporto dif-

ficile, cercando di emanciparsi,

mentre la seconda guarda al

primo con orgoglio, a volte cie-

co. Si sa che i figli sono vissuti

spesso così dai genitori. Ma non

finisce qui. Oz non si può infatti

pienamente capire se non lo si

legge “anche” come autore che

interloquisce con ciò che sta al

di fuori dei confini del suo Pae-

se;

9) ciò pensando e facendo,

Amos Oz è stato animato da un

profondo patriottismo costitu-

zionale, ossia il rispetto di quel-

le regole senza le quali la de-

mocrazia si trasforma in oclo-

crazia. La sua immagine pubbli-

ca di autore “etico”, ispirato a

valori e principi universali, ruo-

ta intorno a questo elemento.

Non è quindi un caso se abbia

convinto quanti sono diventati,

di volta in volta, i “suoi” lettori,

rivolgendosi a loro a partire

dalla sua esperienza particolare

usando tuttavia un linguaggio

condiviso. Segnatamente, la de-

mocrazia di cui si parla è quella

israeliana;

10) come molti israeliani – non

la stessa cosa può essere detta

degli italiani – ha in chiaro cosa

storicamente sia un confine,

quanto esso possa divenire clau-

strofobico, ghettizzante, ango-

scioso. Sa anche però che se non

si ha un qualche perimetro, si

rischia di rimanere per sempre

nel deserto. A patto di ricono-

scere che i perimetri possono

mutare nel corso del tempo, al

pari delle identità. Così come, in

quanto sabra figlio della Diaspo-

ra, ha sempre pensato che una

minoranza potesse dare vita ad

una democrazia ma che la de-

mocrazia non sopravvive a se

stessa se è solo un esercizio per

una minoranza. Si tratta di temi

universali, tanto più nell’età del-

la globalizzazione.

Claudio Vercelli
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Rav Michael Ascoli

“Alienazione, solitudine ed una forte sensazione di ab-
bandono”. Questo è quanto caratterizza l’opera di Etgar
Keret secondo i giudici che gli hanno assegnato il pre-

mio letterario Sapir. Certamente espressione del mondo occidentale,
questa descrizione non suona affatto nuova. Colpisce invece che si
riferiscano a un autore israeliano. È il segno di un processo che
porterà/sta già portando Israele a essere “una nazione (occidentale)
come le altre?”. Nelle opere di Amos Oz, recentemente scomparso,
il rapporto con Israele e con l’ebraismo è molto più centrale: segno

del passaggio genera-
zionale? In occasione
di Tu biShvàt, ci si in-
terroga sempre sul-
l’analogia uomo-albero
e sui limiti di questa
analogia: “poiché l’uo-
mo è come l’albero del
campo” o “è forse l’uo-
mo un albero del cam-
po?” Come si concilia
il forte radicamento
con la necessità di spa-
ziare? Certamente so-
no molte le similitudini

fra l’albero e l’uomo, anzi l’albero è un modello: quando rabbì Yitz-
chàq si congedò da rav Nachmàn lo benedisse proprio paragonan-
dolo a un albero che ha già tutto e al quale non resta che augurare
che tutto ciò che da questo verrà piantato sia come lui; allo stesso
modo, disse rabbì Yitzchàq a rav Nachmàn, “che i tuoi discendenti
siano come te” (TB Ta’anìt 5b-6a). Il senso di continuità, quello al-
meno, è irrinunciabile.
Il tentativo di conciliazione fra locale e globale può inserirsi nella
dinamica popolo eletto-parte dell’umanità? In fondo il termine glo-
calizzazione è stato ampiamente sviluppato da Zygmunt Bauman,
un ebreo…

Scrittori d’Israele

Amos Oz stringe la mano al Nobel per la pace e suo amico personale Shimon Peres.u
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Etgar Keret con Amos Oz.u



e di contribuire a far risalire la me-
dia italiana – agli ultimi posti nel
mondo – delle conoscenze finan-
ziarie di base. “Lavoriamo molto
con gli studenti delle scuole pri-
marie, i loro genitori e gli inse-
gnanti. Cerchiamo di rendere di-

vertenti e semplici temi che in ge-
nere sono considerati noiosi. -
spiega Paladino - Tra le prime
questioni che tocchiamo, il tema
del denaro: nel nostro paese è dif-
fusa un'idea negativa dei soldi, 'lo
sterco del diavolo'. Noi cerchiamo

di far capire che si tratta solo di
un mezzo, non ha accezioni ne-
gative o positive”. A riguardo, sot-
tolinea la direttrice del Museo del
Risparmio, durante i diversi wor-
kshop “gli adulti hanno evidenzia-
to una certa ansia nel parlare di
denaro o ad esempio a rendere
pubblico il  proprio red-
dito. Ma è un approccio
da superare”. Sgombe-
rare il campo dunque
da ogni impronta mo-
ralistica legata al denaro
ed insegnare, tra le altre cose, ai
genitori a gestire uno strumento
dal valore educativo come la pa-
ghetta: un tema, quest'ultimo, a
cui è dedicata un'interessante gui-
da pubblicata sul sito del museo.
“L’ingresso a scuola – si legge nella
guida - è il momento più adatto
per muovere i primi passi nel

mondo del denaro: i bambini svi-
luppano una sensazione delle
quantità e delle grandezze, e sono
in grado di fare calcoli su piccole
somme. Con la paghetta iniziano
a prendere confidenza con l’uso
del contante e a gestire le proprie
necessità”. “La paghetta può essere

un modo per dare
ai ragazzi autono-
mia di scelta e mi-
gliorare la loro ca-
pacità di pianifica-
zione di lungo ter-

mine – spiega Paladino - In Italia
pochi genitori hanno l'abitudine
di dare la paghetta ai propri figli
e nella guida si spiega come farlo,
quanto è l'ammontare corretto. È
un'occasione importante, perché
è provato da studi empirici che
chi riceve una paghetta da piccolo
impara ad avere una migliore ge-
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La retorica antisemita su presunti
complotti finanziari, su mani e ma-
nine che controllano le nostre eco-
nomie, non sono mai passate di
moda. L'idea che ci sia un grande
burattinaio che incide sulla situa-
zione economica di un paese o dei
singoli fa da scudo ad ogni errore,
alleggerisce dalla responsabilità
delle scelte politiche fatte.  Il pro-
blema è che queste teorie – e lo
ricorda su queste pagine la socio-
loga del Cdec Betti Guetta – sono
tornate d'attualità e nel nostro
paese trovano un terreno fertile
anche a causa di una generale
ignoranza quando si tratta di temi
finanziari. Giovanna Paladino, di-
rettore del Museo del Risparmio,
spiega a Pagine Ebraiche, che “ gli
italiani avendo un basso livello di
conoscenza in materia di gestione
del denaro preferiscono delegare
e/o non assumere le responsabilità
delle proprie scelte convinti che,
nel caso in cui le cose vadano ma-
le, per un qualche sorta di mira-
colo tutto possa tornare a posto.
Non hanno assolutamente chiaro
il funzionamento dei mercati fi-
nanziari.” E per rispondere a que-
sta esigenza, per costruire una so-
cietà maggiormente consapevole
in materia di economia, è nato nel
2012 a Torino il Museo del Ri-
sparmio, diretto da Paladino e pro-
mosso da Intesa Sanpaolo. “La no-
stra idea è nata all'indomani della
grande crisi finanziaria del 2011.
Dati alla mano è emerso chiara-
mente che chi aveva meno edu-
cazione finanziaria è stato mag-
giormente colpito dalla crisi, ha
perso più soldi. Per questo abbia-
mo pensato di costruire un ente
che promuovesse dal basso pro-
prio l'educazione finanziaria”. Da
qui l'idea di creare, nella storica
sede torinese dove nel 1563 nac-
que l'Istituto bancario San Paolo,
il Museo del Risparmio: un labo-
ratorio interattivo più che un mu-
seo classico (anche se nella “Sala
del risparmio” c'è un'interessante
esposizione di oltre 1500 salvada-
nai di tutte le forme ed epoche)
incentrato sull’educazione econo-
mico-finanziaria di giovani e adulti,
con l’ambizione di non annoiare

IL MUSEO DEL RISPARMIO 

Al Museo si impara la finanza  

“L’educazione finanziaria e i

nuovi italiani” è l’indagine che

il Museo del Risparmio ha pre-

sentato a Torino in una gior-

nata di lavori con associazioni

del settore ed esperti: una ri-

cerca condotta da Ipsos nel

corso del 2018, sulla base di un

campione rappresentativo per

provenienza, permanenza nel

paese (da 3 tra a 10 anni), ti-

tolo di studio, occupazione e

genere.

Gli stranieri intervistati sono

immigrati economici residenti

in Italia, per i quali la gestione

del denaro e del risparmio è un

aspetto doppiamente impor-

tante al fine di essere cittadini

attivi e per gli obiettivi che si

sono dati nel lasciare i paesi

d’origine. Per la prima volta

una ricerca si concentra sul lo-

ro livello di alfabetizzazione

economico-finanziaria. Il qua-

dro è articolato, ma con un da-

to di sintesi significativo: il

grado di conoscenza è vicino a

quello degli italiani, addirittu-

ra superiore nel caso delle

donne provenienti da Europa

dell’Est e America del sud. Il

30% degli immigrati intervista-

ti possiede infatti le conoscen-

ze necessarie per rispondere

alle cinque domande utilizzate

per testare l’educazione di ba-

se. Con l’aumentare del livello

di difficoltà delle domande, si

verifica un fenomeno già noto

in questo genere di ricerche,

ovvero il bias cognitivo per cui

il 28% pensa di saper risponde-

re correttamente, mentre in

realtà le risposte sono errate.

La percentuale, anche in que-

sto caso, si avvicina a quella ri-

levata tra gli italiani.

Il 63% del campione si sente

abbastanza integrato, con un

picco per est europei e suda-

mericani, in particolare se in

possesso di un titolo di studio

e se inseriti in un contesto po-

sitivo di relazioni sociali. La

permanenza in Italia varia da

tre a 10 anni e quasi il 90% co-

nosce la lingua in maniera ade-

guata. Pochi però frequentano

corsi, anche se maggiori com-

petenze linguistiche favorireb-

bero la loro integrazione. Le

condizioni lavorative sono ge-

neralmente regolari. Prevalgo-

no lavori manuali: operai, do-

mestiche, badanti, impiegati,

camerieri, cuochi, pizzaioli.

Molti non hanno avuto prece-

denti esperienze lavorative nei

paesi di origine.

Il 49% dichiara di riuscire a ri-

sparmiare, spinto da un “biso-

gno di tranquillità” e il 21% rie-

sce a mettere via più del 20%

del reddito. L’obiettivo princi-

pale (77%) è realizzare proget-

ti in Italia. Tra i risparmiatori

emergono cinesi, est europei e

sud americani. In alcune etnie

il concetto di risparmio, per

cultura e tradizione, è meno

radicato: è il caso di alcune po-

polazioni africane, ma tra gli

immigrati di seconda genera-

zione tali differenze risultano

meno evidenti. Il 42% non invia

denaro a casa o lo fa occasio-

nalmente e comunque tende a

diminuire le rimesse con il pro-

lungarsi della permanenza al-

l’estero.

Le ragioni dell’arrivo in Italia

sono la ricerca di una migliore

occupazione (32%) e il ricon-

giungimento familiare (30%).

Tuttavia, spesso si dicono de-

lusi poiché vivono in condizioni

di precariato e il reddito di cui

dispongono è sufficiente solo

per sopravvivere. Nel 20% dei

casi il tenore di vita nel paese

d’origine viene definito supe-

riore a quello in Italia. Raro

che abbiano potuto beneficia-

re di programmi di inserimen-

to; hanno ricevuto aiuto per lo

più da familiari e amici presen-

ti in Italia da più anni e dalla

I nuovi italiani, patrimonio da gestire

Giovanna Paladino - direttore del Museo del Risparmiou



comunità etnica di riferimen-

to. Un maggior grado di inte-

grazione corrisponde inoltre a

una maggiore familiarità con i

prodotti finanziari. Dai focus

group si evince un certo inte-

resse ad approfondire aspetti

specifici e concreti, vi è però

scarsa fiducia negli operatori

finanziari. Il 45,5% del campio-

ne non sente la necessità di

avere informazioni aggiuntive

perché ha una gestione sem-

plice del denaro.

Un elemento caratterizzante è

la mancanza di tempo per ap-

profondire: vorrebbero avere

risposte immediate e “spiccio-

le”, con il rischio quindi di non

arrivare a una competenza fi-

nanziaria più solida. La mag-

gior parte non conosce pro-

dotti e servizi finanziari che

vengono percepiti come poco

interessanti per chi ha un red-

dito basso. Solo il 19,5% pos-

siede almeno tre prodotti fi-

nanziari e solo il 13% ha una

casa di proprietà. Cosa fare

dunque in concreto per argi-

nare forme di autoesclusione

che possono poi rendere più

vulnerabili e meno autonomi

nella realizzazione di propri

progetti? Per Giovanna Paladi-

no, direttore del Museo del Ri-

sparmio: “Bisogna partire dalla

scuola e dalla conoscenza lin-

guistica per creare le basi di

una cittadinanza attiva. I corsi

a distanza possono essere una

soluzione pratica per gli adulti

che dicono di non avere tem-

po. Tuttavia, lo sforzo dovreb-

be essere quello di far com-

prendere il valore dell’educa-

zione alla gestione del denaro.

Chi ha meno risorse deve, al-

meno in parte, imparare a far

da sé e saper riconoscere chi è

degno di fiducia. Per questo

motivo avere chiari concetti

come relazione tra rischio e

rendimento, diversificazione o

pianificazione è particolarmen-

te importante. In questo modo

il risparmio non sarà solo fina-

lizzato a un bisogno di tran-

quillità, ma anche alla realiz-

zazione di progetti di vita”.
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stione del denaro da grande; a fare
rinunce e prendere decisioni con-
sapevoli rispetto alle proprie ne-
cessità e a come dare forma ai pro-
pri desideri”. 
Tanti i progetti sviluppati dal Mu-
seo del Risparmio, che in media
accoglie 12.000 visitatori l'anno,
di cui la metà sono studenti, che
usufruiscono dei percorsi guidati,
delle visite didattiche e del ricco
programma di iniziative per spe-
cialisti e per il pubblico generalista.
Tra i progetti, è partito   lo scorso
ottobre una iniziativa itinerante
denominata S.A.V.E. (Sostenibilità,
Azione, Viaggio, Esperienza), ri-
volto alle scuole primarie e secon-
darie e realizzato dal Museo as-
sieme BEI Institute e Scania, con

la collaborazione di Intesa San-
paolo. Un  camion con semirimor-
chio, allestito come un vero e pro-
prio laboratorio interattivo, che ha
attraversato la penisola per coin-
volgere, attraverso un approccio
ludico, i più piccoli e insegnare lo-

ro l'abc del risparmio di risorse
scarse tra cui il denaro. 
L'istituzione torinese si occupa an-
che di attivare laboratori per le fa-
sce considerate più deboli dal pun-
to di vista dell'educazione finan-
ziaria, in particolare donne e mi-

granti. Da un'indagine del 2017
promosso dal  Museo del Rispar-
mio, ad esempio, emerge che una
donna su cinque non ha un conto
corrente. Questa percentuale rad-
doppia quasi nel Sud Italia. “Molte
donne italiane non gestiscono il

denaro e sono troppo avverse al
rischio. In alcuni casi, non rari, non
sanno neanche in quale banca  il
marito abbia il conto. Le donne
devono recuperare terreno su que-
sto fronte e con il museo abbiamo
attivato dei workshop per far ca-
pire che rischiare è un mestiere da
donne”. Proprio la comprensione
del rischio è uno dei punti chiave
citati da Paladino per avere un cit-
tadino maggiormente consapevole
nella gestione del proprio denaro,
assieme alla conoscenza di altri tre
punti “il rendimento, la diversifi-
cazione e la pianificazione degli
obiettivi tra breve e lungo perio-
do”. “È l'intero sistema che ne be-
neficia quando i singoli cittadini
sanno fare scelte responsabili, in-
formate ed oculate rispetto ai pro-
pri risparmi”. E, aggiungiamo noi,
quei cittadini avranno anche svi-
luppato quegli anticorpi necessari
a difendersi dalle velenose teorie
del complotto e da chi propone
ricette semplici e pericolose. 

A Torino è nato del 2012 ilu

Museo del Risparmio, un

laboratorio che educa la

cittadinanza sui temi della

finanza, con un patrimonio di

oltre 1500 salvadanai.

Il campione: Profilo socio – demografico in linea con i dati ufficiali

L’atteggiamento verso il risparmio

Est Europa

Nord Africa

Africa Subsahariana

Paesi Asiatici

Cina

Sud America

Tra 1 e 3 anni

Tra 3 e 5 anni

Tra 5 e 8 anni

Tra 8 e 10 anni

11

Titolo di studio

Sesso

Totale

18

18

12 Uomo

Donna

Laurea

Diploma

Titol  o inferiore

18-24
25-34
35-44
45-60

Base: 
totale rispondenti

Occupato

Non 
occupato

15

18

16

29

44

Età

Occupazione

Cosa fai per risparmiare ?

66%
Per capire quali spese 

poter sostenere

Cercare di spendere meno 
di ciò che guadagna

Farsi un piano spese

Avere un conto corrente

Pagare con le carte elettroniche
e non con i contanti

51

33

6

5

58

21

8

6

36

59

3

2

Indice di conoscenza 
finanziaria BASSO

Indice di conoscenza 
finanziaria ALTO



del razzismo: i cori violenti e di-
scriminatori contro atleti di co-
lore, omofobia, rancore etnico,
antisemitismo. Tema quest'ulti-
mo affrontato in un intervento

dal giornalista di Pagine Ebrai-
che Adam Smulevich, che ha
portato alcuni esempi recenti ma
anche vicende che affondano le
radici nei drammi del Novecen-

to, ricordando in particolare le
figure di Raffaele Jaffe, Giorgio
Ascarelli e Renato Sacerdoti svi-
luppate nel suo libro "Presidenti".
Voci e punti di vista diversi, una

richiesta comune: è il momento
di agire, con repressione senza
sconti di comportamenti inade-
guati da parte delle autorità
competenti e con l’intensifica-

Gli adesivi con Anna Frank gial-
lorossa opera di alcuni sosteni-
tori della Lazio hanno rappre-
sentato uno shock, aprendo un
confronto a tutti i livelli. Ma le
tifoserie del calcio italiano sono
in realtà malate da tempo, nes-
suna (o quasi) esclusa. E il re-
cente caso degli ululati razzisti
a Koulibaly, il fortissimo difen-
sore del Napoli preso di mira per
la pelle nera, ne sono una ulte-
riore conferma. L'ultimo di una
serie di episodi troppo spesso
sottovalutati, derubricati a "ra-
gazzate" o a "intemperanze di
pochi idioti, poche mele marce".
E invece il problema è serio, tre-
mendamente serio. E non si può
più far finta di niente. Qualcuno
se n’è accorto, altri forse ancora
no. 
“Che io sia diventato un simbolo
contro il razzismo da un lato mi
fa piacere - ha detto il difensore
senegalese in una intervista per
i media del Napoli - ma mi rat-
trista tanto perché se nel 2019
ancora dobbiamo lottare per far
affermare certi valori di tolleran-
za, significa che abbiamo fatto
passi indietro. Io a mio figlio cer-
te cose non ho bisogno di inse-
gnarle, perché ha dentro il ri-
spetto degli altri, al di là del co-
lore della pelle. E mi piace ac-
compagnarlo a scuola, perché i
bimbi non fanno differenze. Pos-
siamo essere diversi, ma siamo
tutti uomini. Dovremmo impa-
rare dai bambini. E credo che
proprio il lavoro nelle scuole sia
il più importante”.
Nella stessa intervista, Koulibaly
ha ricordato la partecipazione al
forum "Equal Game" della UE-
FA organizzato insieme alla so-
cietà partenopea nel liceo Agnesi
di Milano. Un'occasione per ri-
flettere a più voci sul problema

C'è chi, non a torto, l'ha definito
"stoico". Il sociologo Mauro Va-
leri, alla guida dell'Osservatorio
sul Razzismo e l'Antirazzismo
nel calcio, conduce da anni una
battaglia quasi solitaria per far
emergere il veleno che infesta le
curve dei nostri stadi. Un feno-
meno trattato con passione civile
e approccio scientifico, senza
mai cullarsi nell'illusione che il
problema sia marginale. Anzi,
tutt'altro, come i report dell'os-
servatorio da tempo dimostrano.
Ha fatto quindi piuttosto impres-
sione il suo mancato coinvolgi-
mento nel quadro degli impegni
annunciati dal governo nella re-

pressione della violenza e delle
parole di odio che provengono
dagli spalti della Serie A come
dei campionati minori. 
Fortunatamente, qualcosa sem-
bra muoversi almeno a livello fe-
derale. Con riferimento alla ‘Tu-
tela dell’ordine pubblico in oc-
casione delle gare’, tema che è
stato al centro di una riunione
definita “epocale” dai vertici di
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Tifoserie malate, necessario agire

Sugli spalti bianconeri, per il Dialogo
La scorsa estate il Roma Club Gerusalem-

me ha organizzato una gara di calci di ri-

gore sotto la Porta di Giaffa, uno degli

accessi alla Città Vecchia, cui hanno par-

tecipato 250 bambini da tutta la città.

Mentre in Russia si disputavano i Mondia-

li, tra quelle pietre ci si sfidava per qual-

cosa di più piccolo e più grande al tempo

stesso.

Per il vincitore di questa competizione,

un ragazzino 15enne originario di A-tur

(Gerusalemme Est), è arrivato in gennaio

il tempo del meritato premio: una visita

a Torino, al seguito della Juventus. Mah-

moud, dopo aver visitato il museo della

squadra bianconera, è stato infatti sugli

spalti dell’Allianz Stadium per assistere

alla gara casalinga contro il Chievo. In do-

no per lui una maglia del secondo portie-

re Mattia Perin. 

Insieme al ragazzo anche Samuele Gian-

netti, anima del Roma Club e instancabile

organizzatore di iniziative per la recipro-

ca comprensione. 

La visita a Torino è stata l’occasione per

allacciare nuovi rapporti e approfondire

prossime iniziative congiunte con la Ju-

ventus. Il Club, con oltre 30 effettivi, sarà

a Roma in primavera come già altre volte

nel recente passato. Incontri istituzionali

e incontri sul campo con la Academy ro-

manista e varie squadre locali. Un’altra

preziosa opportunità per far conoscere

questa compagine speciale.

www.moked.it

Federcalcio, svolta sui cori razzisti 
Il sociologo Mauro Valeri, au

capo dell’Osservatorio sul

Razzismo e l’Antirazzismo nel

calcio che da tempo monitora i

fenomeni di odio e

discriminazione nelle curve. 

A sinistra e in alto le tifoserie di Hellas Verona e Lazio, tra le piùu

assidue frequentatrici dei report sull’infiltrazione di gruppi di

estrema destra nel calcio. A destra Koulibaly, difensore del Napoli

che è oggi un simbolo della lotta alla discriminazione. I “buu”

razzisti che gli sono stati indirizzati durante Inter-Napoli hanno

aperto un caso che ha fatto il giro del mondo. 

Mahmoud in tribuna nello stadio dellau

Juventus. A destra fuori dalla struttura



Le società possono decidere chi
entra nei loro impianti grazie al
codice di gradimento. Così i de-
linquenti andranno altrove a fare
disastri. Fuori dagli stadi invece
ci vogliono pene certe per chi
infrange la legge. Basta con la
tolleranza. Non è possibile mo-
rire mentre si va a una partita di
pallone”. 
Messaggi in linea con un altro
amico della redazione di Pagine
Ebraiche, l’eroe del Mundial ‘82
Marco Tardelli, che nello spe-
ciale dossier dedicato al calcio
uscito a Mondiali in corso aveva
pure lui individuato nel modello
inglese l’unica soluzione. 
Modello spesso evocato e mai
attuato. Eppure, la lista degli epi-
sodi che hanno suscitato indi-
gnazione è lunga. I cori antise-
miti di cui spesso si sono occu-
pate le cronache in questi anni,
appannaggio non solo delle fran-
ge più estreme dei sostenitori la-
ziali. I “buu” a Koulibaly e, prima
ancora di lui, l’ossessione svilup-
pata da alcuni ultrà nei confronti
dei vari Thuram, Muntari, Win-
ter. Per non parlare di Zoro, il
calciatore del Messina che a un
certo punto ha scelto di reagire
e di lasciare il campo in segno
di protesta (strada poi seguita da
Muntari). O ancora, tornando in-
dietro nel tempo, ma neanche
troppo, il manichino impiccato
del nero Ferrier che fu il benve-
nuto di alcuni tifosi razzisti
dell’Hellas Verona sugli spalti del
Bentegodi. Per non parlare del
“sei uno zingaro” che interi set-
tori di curva hanno cantato negli
anni all’Ibrahimovic di turno.
Ibra poi, quasi galvanizzato da
tanta idiozia, regolarmente pu-
niva gli avversari con giocate e
reti spettacolari. Ma il problema
non lo cancella certamente il ta-
lento. 
“Il calcio è in grado di parlare a
tantissime persone. E il discorso
razzista va bloccato a tutti i costi
perché è estremamente perico-
loso: sbocca sempre nella vio-
lenza, sempre. È un discorso di
morte” ha tuonato appena poche
settimane fa Thuram, impegnato
su questo fronte anche attraverso
una fondazione ispirata al se-
guente concetto: “Per poter di-
struggere i nostri pregiudizi è im-
portante capire come sono nati.
La nostra società deve assimilare
il semplice concetto che il colore
della pelle, il genere, la religione,
la sessualità di una persona non
ne determinano affatto l’intelli-
genza, la lingua che parla, le abi-
lità fisiche, la nazionalità, quello
che le piace o che detesta”. 
C’è del marcio in Serie A (e an-
che in B e più in basso, per la
verità). E il momento di inter-
venire è adesso. 

zione di iniziative pensate per i
più giovani. 
Un altro protagonista di quella
giornata, il presidente dell’asso-
ciazione calciatori Damiano

Tommasi, in una intervista al
Corriere dello sport ha indicato
la strada da seguire: “All’estero
non hanno insegnato come
comportarsi ai tifosi che faceva-

no cose sbagliate. Hanno cam-
biato… i tifosi, nel senso che non
hanno più fatto entrare i violenti
negli stadi. L’Inghilterra in questo
senso deve essere un modello.

Pluricampionessa olimpica nel

corpo libero sulle note di Hava

Nagila, uno dei brani più amati

della tradizione ebraica; tra le

atleti più vincenti di sempre

nella sua disciplina, che in lei

ha trovato una dominatrice;

ma anche la grande accusatrice

dell'ex osteopata della nazio-

nale americana Larry Nassar,

condannato per abusi sessuali.

Non ha ancora 25 anni ma la

ginnasta Aly Raisman è sempre

più donna copertina. E mai co-

me oggi appare determinata e

consapevole del suo ruolo, an-

che lontano dalle grande com-

petizioni internazionali. "Non

avevo idea di essere così im-

portante per la comunità

ebraica americana. Ho avuto

piena contezza di ciò - ha rac-

contato in occasione di un re-

cente incontro in Florida, di cui

ha parlato la Jewish Telegra-

phic Agency - solo quando ho

ricevuto la lettera di un so-

pravvissuto alla Shoah che, nel

suo messaggio, mi ha scritto

che mai si sarebbe immaginato

di vedere in vita sua una gio-

vane ragazza vincere nel segno

di Hava Nagila". 

Aveva appena 18 anni Aly quan-

do trionfò, sulle notte del po-

polare brano, ai Giochi di Lon-

dra. Un successo che l'ha con-

sacrata come atleta di punta

della sua generazione. È poi ar-

rivato un argento ai Giochi di

Rio de Janeiro, quattro anni

dopo (medaglia d'oro comun-

que nella prestazione di squa-

dra, come a Londra). A Tokyo,

nel 2020, si annuncia come si-

cura protagonista. 

Nell'attesa del prossimo appun-

tamento a cinque cerchi, pro-

segue il suo impegno come te-

stimonial del movimento Me-

Too. Esperienza quest'ultima

che pure sta lasciando il segno,

e non sempre in positivo. Rai-

sman ha infatti spiegato di es-

sere sottoposta a molti com-

menti aggressivi, non di rado

sfociati in aperto antisemiti-

smo, in particolare sui social

network. "Non avevo mai spe-

rimentato questo tipo di insulti

nella mia vita. Devo dire - ha

affermato - che ha degli effetti

devastanti". 

/ P35pagine ebraiche n. 2 | febbraio 2019 SPORT

www.moked.it

Aly e l’identità

categoria, il Consiglio della Fe-
dercalcio ha infatti recentemente
approvato all’unanimità la mo-
difica di un articolo che tocca
tale argomento. Nello specifico,
su segnalazione del responsabile
dell’ordine pubblico in servizio
allo stadio o dei collaboratori
della Procura Federale in caso di
cori o striscioni razzisti e discri-
minatori, è stata introdotta l’in-
terruzione temporanea della gara
ad opera dell’arbitro ed è stato
disposto che l’annuncio al pub-
blico venga dato a gioco fermo
(con i giocatori al centro del
campo). Resta immutata la com-
petenza del responsabile dell’or-
dine pubblico a non dare inizio,
a sospendere, anche definitiva-
mente, la gara. Allo stesso tem-
po, con la modifica dell’articolo

13 del Codice di Giustizia Spor-
tiva, sono state reintrodotte le
attenuanti per i casi di razzismo
e discriminazione con l’obiettivo
di riconoscere alle società e ai
tifosi per bene la possibilità di
dare segnali importanti. “In que-
sto modo – ha dichiarato Ga-
briele Gravina, presidente della
Federcalcio - abbiamo semplifi-
cato le procedure togliendo re-
sponsabilità ad arbitro e al quar-
to uomo individuando nel dele-
gato alla sicurezza e all’ispettore
della Procura Federale il compito
di segnalare eventuali cori raz-
zisti”. 
Il presidente della Figc ha poi
voluto spiegare che “l’ipotesi del-
la sospensione è un danno di im-
magine per il calcio italiano e un
danno per i tifosi per bene” e che

“le responsabilità devono essere
singole e non collettive”, ma al
tempo stesso ha voluto ribadire
che “va fatto qualcosa affinché
il calcio per bene possa vincere,
dobbiamo sovrastare quegli epi-
sodi con il tifo sano”.  
Intervenendo in dicembre, subito
dopo i fatti di Inter-Napoli, Gra-
vina aveva sottolineato: “Quanto
accaduto negli ultimi giorni non
è più tollerabile. Il calcio è pa-
trimonio dei veri tifosi e come
tale va difeso da tutti coloro che
lo utilizzano come strumento
per creare tensione”. 
Parole cui sono seguiti impegni
concreti. Per valutare la loro ef-
ficacia servirà adesso del tempo.
Nella speranza che tali provve-
dimenti comunque non debbano
mai servire. 




